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VANDO ia prefi a trattare 
delle :Laudi>Diarnè ? non mi 
; eri' punto fiaggito'dalla men- 
t 't^oiò^ ch^dfleggftl in San 
( Dioni^ofAfeo^agitar r ncl lii 

, broi^Df' Twwu NMmnilrus i sdìo^a«o,>. 

al capo! quarto jiioè jchc iiSantiflìmo Ierateo minibua cap« 4, 
compofe vndib^o^jJ , <Jualc]ftt i da ) Itù iiit3talai 
to De Laudibus AmJir^t. icbc bkr’a ciò egli 
riffe ancora certi lnnm arooioll , la tuffi riccia 
de* qtf ali dou ea fio»ramcnfcciil£cD nobile 
ed alta, che più oltre difidcrar non fi poteUej 
E fouucnendomi poi d’altra parte della infe- 
lice forte, ch’hcbbcro così fatti componimen- 
ti, de’ quali vna debole memoria (blamen- 
te a noi n’era rimafta, io non potea lare, 
che di sì grane perdita non mi doleiTt forte- 
mente. 



■ ni; .. noa lì 



mente . O foflcro ancora in vita per noftro 
benificjo.che ben degni erano di eflcr letti 
con Éooàni relcrjoza! J&a/ili fciio.pìtr pe- 
nti con nyùso grauiflìmp danno,. £d e crcdi- 
bil cofa cne in quelli fi apriflero i più alti 
fegsct/duiratoorécelelliale: dalle quali Gin li - 
dcratiory poi, we da krgjiillimi, qd inccfl'a- 
bili fonti , fcaturir ne doueano innumerabili 
laudi diuine ,'per^rrianifoftamento della po- 
tenti $ bop** di quel fornaio od .ippico 
Valore . Il titolo di quell’ Opera, alla quale 
noi bora mettiamo mane , porrà nel vero fpa« 
Dentare e {martire qualunque grande ed aito 
intelletto: «mania altnvpcixjncorjrc fomenti 
fimo ni dee xtdurfi a, memoria , che la lu^c , 
la qual,' e fpar(a.,per, gli ampilumi fpatij del 
,v - Cielo » vico'euaodk» ^dimorarTi con gran- 
àiià"* diifimo noftro diletto ed vtilità , quali in vn 
terreno Ciclo, nel piccolo circuito degli occhi 
noftri materiali , i quali riccucr tic poiìona 
quel tanto (blamente, che ad cllicdi infogno» 
in guifa, che alia loro capacità nòn foprab* 
bondi. i on iq sdj . r.ili. La 
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"Capò" 1. 


. n ; f • \ 

V adunque , o mente mia , ed 
animo , e fj> trito mio j e •voi 
parti ptu intime di me , e cirr 
condanti il cuore , raccogliete 
bora voi (lefle , e rinforzile 
quanto piu per voi fi poffa il 
voftro natta debile vigore: conciofitcofuhè vi con- 
< ^4 uienc , 
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mene far tritona di ragionare di cofe alti firn e, ed 
oltre maio lontane dall’ humano intendimento . 
Chiamate perciò in mitro aiuto e fofiegno quel 
fontano ed eterno Valore, acciocché gli [muni- 
ti , e morti ([triti in voi rifurgano , e fi confortino 
maggiormente . O mio intelletto pur troppo pigro, 
ed ojcuro , come potrai follature così alto la tua 
fronte , e come ardirai di tener gli occhi fìtti in 
tanta luce ? -Ben fei degno che di te fi habbta 
molta compiane , mentre già indirizzato ti 
•veggio verfo storto , e sì fattcofo calle, a / litri 
temi , ed altri ‘ pen fióri farebbono peramentura 
flati a te di grati lunga meno fconuenettoli : ma 
il voler lodare Id,dio , ed il volerlo magnificare 
ed efaltare , egli è pur troppo dtfugual pefo alle_> 
tue deboli forge . è come io ciò tant' oltre fei trafi 
corfo così temerariamente Apcnfando di poter co- 
noscere /’ incognito , e di lodare l\ infinito , e di 
abbracciare con alcun tuo difcorfo quelle ineffabili 
grandette ? Qmdeteui labbra mie : arre fiate , e 
frenate la lingua troppo pronta, ed audace. E fe 
ella viene tuttauia fofpinta da troppo ardimento- 
fa voglia , chieda, chieda, manza ad ogni altra 
cofit , e nel bel principio del fino ragionamento , 
bum ile perdono * ed apprefio pr leghi , che minori, 
quanto fa pofifibtle, fieno ed m qualità , ed in co- 
pia i fuoi errori . V oi anime contemplatine , che 
■> \ i . flètè 
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fitte bum. mi , e lutiti {pirici, ed infieme Libito' 
triti del Qtelo , e deli * terra , qualhora vi abba- 
ttile a legger quello , che qui al preferite rn inge- 
gno db dettare, habbiate v( frugo {fitti ale riguar- 
do di non e fi mare, che maggiore fui pereto la 
mia colpa , perchè , battendola già immaginata , e 
veduta , e conofcmto , con tutto ciò fchif .ua io non 
f babbitt, tic fuggita. aAnzj per ifcttfit di me, 
dite di gruma. Quelli è troppo cupido, e voglio • 
fo 5 e le forza di Im fono rima fi vinte dal fito vo- 
lere , e dal fuo difiderio, il quale di foUercbio acce fi 
e focofi innanzi ad effe è precorfo cori troppo ve- 
loci pafii , e con troppo grande ardire . Ada C ope- 
ra in fi, e t imprefi , da cui potrà giammai e fiere 
biafìmata ? 6 le lingue bumane che fanno elle, e 
perchè odo fi fi fi annoi E per qual fine vor- 
ranno poi muouer fi ed affaticar fi, fi per 
sì nobil fine non fi muouono enon 
fi affaticane l 
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DI DIO,.,-... 

, « 

Capo II. 

• i 

D DIO è quel centro , che non bà 
circonferenza veruna : e fi pure ba- 
tter ne potejfe alcuna , ella farebbe il 
niente . Iddio è quella immagine, ed 
è quella figura , la qual fola da al- 
cun ombra mai non viene accompagnata-, ed è il 
fine di qualunque gran difiderio -, ed e il termine 
d'ogni affetto. Per la qual co fa egli è cotanto da 
tutti difiderato , che m lui foto tutte quante /o 
firade vanno a terminare , e ver fi di lui tutti i 
viandanti, e tutti i peregrini dirizzino il loro 
cammino . Egli è pur vero , che i mortali, difi, 
correndo per quefta mifiera terra , come fi farne - 
ticaffiero, ouero come fi per fiuerchio di dolore non 
trouaffero luogo , bora vanno alle cbiefie de' cbrifi- 
tiani, ed bora alle c^Po febee , ed bora d templi 
degl idolatri. Infino a quando così camminere- 
mo noi , tramando , e vaneggiando , dicono molti 
di loro ? Ed infino a quando , o Iddio , andremo 
mi picchiando ad ogni vfeio per trouarti ? Quefia 
è vna leggier parte di quelle grata firn e lamen- 
tante , che e fi fanno : e fi fintono bene fifeffo far fi 
firn tritanti dimande . Quella è cafa di Dio ? 
Qui alberga egli? fiosi gemono , cosi piangono le 
i i V am- 
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amptffme regioni , e tanti flranieri popoli ; ed i 
piu degli habitatori della terra per sì fatta cagio- 
ne portano gli occhi pieni e colmi di lagrime , e di 
effe bagnato hanno il feno . E per confermatane 
di ciò , le barbare nationi nel principio , onero nel- 
la fine de' loro componimenti , allbora però fola- 
mente, quando fi accingono a 'voler proferire al- 
cuna cofa della ^tacila Diurna , di pere e fil- 
uelìre che fono , manfuete diuengono , e fi dimof- 
frano fopr ammodo ornate di piacevoli coHumi . 
E noi mortali , e noi viventi di quella vita , che 
a gran ragione dovrebbe fi chiamar morte, polia- 
mo dirittamente, mentre fiamo sì poco conofcenti 
di Dio, efer paragonati con l'vccelletto habttato- 
re degli alberi nell' bora , che l’alba incomincia ad 
apparire. Se per cafò auuiene, che effo in quel 
punto fi dimori fra alcune fue amate fondi , fifo 
riguarda quel novello e nafeente lume, e lo va- 
gheggia ,e con grande anfietà affetta, che venga 
il Sole : e noi parimente, efendo circondati di te- 
nebre, veggiamo alcun albóre , ed alcuna chia «* 
rezje>a,ma di quell alba, che è ancora ofeura, e 
di quel Sole , else troppo lungi da noi alberga , e 
che da ciafcuno s ’ attende con voglia ardente -> • 
Laonde parmt , che la comune forte e conditione 
de’ viventi meglio non venga dipinta , ne con piu 
fini colori effigiata da alcun’artefice , che dagli 
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flefi dipintori , i quali ottimamente fi manifeste 
no, e et fanno vedere, in qual modo rapprefen - 
tar fi debbano gli obbietti celefìtah . Egli è a ini- 
uer fai legge della loro arte , ed è folenne comartr 
damento de’ loro piu fni , e piu periti maefiri, 
.di dipignere diligentemente , e con efquifite ma- 
niere quelle cofe , che fi hanno a riguardare come 
.gitine : ladoue poi quelle altre , che deano ejfer 
japprefentate come lontane, fogltonfì da loro a noi 
accennare con poche linee, e con affai fi or fi colori % 
4 piu lofio vengono da e fi adombrate, che colorite. 
Eotranf perciò teffere delle naturali cofe lunghi 
di fior fi ; ma delle diuine troppo piu corti , e puf 
reci fi faranno fempremai i no fri fermoni. E fa- 
uiamente in ciò fanno i mortali, quando con tal 
legge, e con sì fatti riguardi , fopra tal. materia 
parlando, fi affaticano : imperocché , per non dir 
partirci punto, ne allontanarci dal prefo efempio , 
e dalla propella com par at ione , i falli com me f 
nelle piccole figure, che è a dire, gli errori di quei 
ragionamenti, che pur fi fanno intorno alle cofe 
terrene , affai piccoli apparifiono ; ma i di- 
fetti, e gli errori , che fi commetto- 
- no nelle grandi , che fono le. 
ce le fiali , rie fono gran- 
di fimi . 

* . 

DEL- 
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DELLE 

CREATVRE 
Capo III. 

0 N calcò mai viandante , cammi- 
nando per varie parti del Adendo, sì 
dubbia fo calle , e sì ofeuro fintiero, 
come fecero gli antichi filo fo fi, ragio- 
nando dt Dio. Non oflante quello pero, e fri vi- 
dero alcun fognale , ed alcuna ombra , o di lui » 
onero delle opere, che faceua , o che già fatte btuea . 
Laonde Orfeo fourano poeta di quella gentilità 
così difre 5 Video oius veftigia ; ea appreffo, quafi 
lamentandoci della tua (ctagura,in tal guifa ireb- 
be a ragionare . Ahi, che io non puffo riguarda- 
re, ne veder quefio c Dto 5 poiché vna nuuola , ed 
urna nebbia lo circonda . (ffurfl.i veduta defilo- 
fi/fi fu fieramente ad efrt conceduta e donata 
mediante la contemplatane delle creature , /o 
quali nel vero portano in fronte quafi il nome , 
onero alcun fimo tinte, 0 fignale di chi già le pro- 
duffe . <tMa tuttama q tufi a immagine è affai of- 
cura , sì per radiane del debile intendimento , che 
hanno i mortali , e sì ancora per Affetto della 
qualità e con dit ione di diuerfi coffe vifibili e ma- 
teriali. E sì come il Sole, cioè noi 'vergiamo con 
gli occhi corporati , non imprime U fua immagine 
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ne corpi fofchi , e grò fi , e terreflri , ma piu tofto 
ci fa perfettamente 'vedere la loro belletta, onero 
la loro bruttezza : cosi Iddio , che è il Sole di 
tutte le create foftan^e, non rapprefenta mai fan • 
to (e medefimo in effe , ne ci da mai tanto a co- 
noscere la fua propia immagine , quanto la bel- 
lezza, onero la brut te fz** di effe cofé. Quindi è, 
che, non effendo la immagine , ed il femb tante co- 
sì chiaro , e così perfetto, come vna tanta gran- 
deZjZj* richiederebbe , le •voci ancor a, e le parole, 
e per così dire, gli accenti fiacchi, e fommeffi di 
quefie creature celebranti le drntne altere , non 
fono cotanto aperti , e fonar i , che da ogni per fona 
poffano effer fintiti. Il mouimento del Cielo è 
vn perpetuo ragionamento , che effo Cielo fà alle 
far de orecchie de miferi mortali . Ne fu mai ve- 
ro , anzj fu aperta menzogna , che i Cieli face fi 
fero vn muficale concento , il quale per certa ra- 
gione ritrouata da' filofofanti , vdtr non fi potè fé, 
dalle orecchie carnali : ma egli è ben vero , che 
e fi fanno vn altra mtifica , ed vn altro Concento 
tutto mar auigliofo , e tutto diurno, col quale ven- 
gono a lodare e magnificare la Maefià Diurna* 
Ed in tal propofito , fermandomi pure nel mede- 
fimo penfiero , mi fouuiene di ciò , che diffe già 
quel gran Fdofofo , il quale , fecondo il parere di 
molti, pm che bumanamente filofofaua . Egli di - 

cena, 
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ceu*,che la muftca materiale , la quale fi ricette 
con le orecchie del corpo , era per (e Uefa (ufiìci- 
ente ad ammaefrare le perfone , ed a far si , che 
intendefero , che dentro delle anime loro f pote- 
stà ntrouare vn altra muftca, ed vn altro con- 
cento-, e che però doueuano così efficacemente ope- 
rare, che e fi, racchetando le pevturbationi dell' 
animo loro , fentifiero poi farfi dentro di fe vn 
fiatte fuono , ed vna nobile harmonia . Così difie 
‘Fiatone . Aia olir a ciò , /’ animo humano , che 
dalla Natura fu prontamente di fio fio al conof- 
cimento delle cofi alte, e diurne, dourebbe pur va- 
ler fi delt efimpio , e delLt fmiglianzjt della mu- 
ffale harmonia ettandio per vn altra (ita vtilità, 
e non punto minore . Tale e la natura della mu- 
fica, la qual riteniamo per le orecchie corporali , 
ed è di tanta virtù, -che fi potrebbe gonfiamente 
chiamare come vn piccolo ritratto , ouero come 
vna certa idea , ed vn certo fimulacro di tutto 
l'Vniuerfii nel qual ritratto e fimulacro attenta- 
mente riguardando noi , potremo condurci ali’ al- 
tera delle fomme filofofiche ,e dittine contempla - 
tioni. Delle voci mificali alcune fono alte, alcune 
b affé, ed alcune mezzane -,e eia (cuna di effe pro- 
cede con ordine , e con legge } e tutte fi odono con 
piacere , ed eccitano gli animi , e gli muouono in 
diuerfe parti : le quali coffe ancora nell'harmoi/ia del 

r M t£\ion- 
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Afondo , e nel concento di sì diuerfè creature fi 
ntruouano a maraviglia . 6 fè civeniffe nelt ani- 
mo di provar più appieno il diletto ed il piace- 
re , che quefie voci così marauiglio/dmente ordi- 
nate poffono in noi generare potremmo allargar 
alquanto il nollro difcorfo , e menarlo afiai ptu in 
lungo , così dicendo . e , Alcuni horridi e ffauente- 
voli obbietti non riempiono forfè gli animi nostri 
di timore , e non c'inducono forfè a fuggir da e fi 
con fomma prefiez^a? ^Alcuni altri poi non c 
incitano perauuentura alla trifitìa , ed al dolore, 
ed alle lagrime ì E non ve ne fono parimente di 
quelli, che ci rallegrano fopr ammodo ,e che rafie- 
renano f aere turbato de’ nofiri pen fieri ? £ quan- 
tici iracondi che forno, e gonfiati per furibondo 
[degno , ci racchetano , e ci rohumiliono , e di fieri 
ci rendono manfueti ? Ecco , quante, e quali cofe 
può operare, e generare in noi quella mondana 
muftca delle creature tutte infeme accordate con 
ammirabile proporzione, e mifura, fe tanti ma- 
rauigliofi effetti cagiona e produce tuttavia negli 
animi no fri il perito cantatore . Quanto varie 
fono quelle corde , e quefie intonate vocile d' al- 
tr a parte , quanto concordi , e quanto vicendevol- 
mente vnitcì Quante volte , valendoci defii ob- 
bietti terreni, potremmo noi con fomma noftra vti- 
hta fare , che da' fonti degli occhi vfci fiero coptofi 

rivi 
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ritti di lagrime ? Quante volte potremmo por fre- 
no alti immoderata lettil i , sfibrando C animo 
con alcun tenebrofo , e profondo pen fiero, ed in- 
Jìeme a noi vtihfiimo ? E ragionando etiandio 
de fri obbietti diuini , perchè non paragonaniamo 
noi le bel legge vedute con le inaiftbilt ; ed il pre- 
gio e valore delle cofe con quel fommo valore 5 e 
la durabilità e fermezza con quella eternità? 
gfyba ingrati fouente fi dimoHrano t mortali 5 e 
Slerili appari fono i diurni benefici ne nofiri petti , 
e male nel vafo del cuore fi con fintano $ e forno 
come le nuuole , le quali , e fendo innalzate, ed 
Ulufrrate dal Sole, con fomma ingratitudine ofi , 
curano i fusi raggi. Si ra famigliano però dirit- 
tamente gl’ ingrati mortali a coloro, che ned’ aria 
pejhlentiofa fi dimorano ; a' quali amitene di 
morir fi per cagione di quell’elemento , 
dal quale , forando , e reffiran- 
, do , dourebbono efrer __ 

mantenuti in 
vita . v. ; 
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DELLA 

PRO VIDEN ZA DIVINA 
Capo IV. 

E'RC Lf È ciechi fono gli huomini, i 
quali furono pur creati per riguardar 
molto da lungi, cioè, negli obbietti 
diurni ? L’ huomo cieco ? La ratio - 
naie creatura cieca ì Quella, che dourcbbe e fere 
in fommo grado •vedente , e di acutifiimt occhi 
fornita ì E le belile fole , e gli animali bruti foli 
bauranno occhi buoni e conueneuoli alla loro con - 
ditione,e poffederanno lume ad efii (ufficiente? Di 
quefii occhi humani, e tenebro fi , la •virtù de quali 
ecotanto fnarrita,che perduto hanno il loro acu- 
me , fi lamentò già <vn barbaro Scrittore , così 
dicendo . Ogni cofa per te» o huomo , fi affatica . 
Non farà adunque cofa fconuentuole , anzj. ab- 
bomineuole affai, il ddffr exgare le leggi di Dio, 
il qual vuole, che a tuo beneficio fi volgano din- 
torno a te tante ruote, di sì variate cofe monda- 
ne ? Quelli fono i ringratiamenti , che a lui fai ? 
Quefii fono gli honori, che a lui rendi a tutte l 
borei O fomma prouiden^a diurna (dife già vn 
nobile < Per filano ) o bontà grande, che a noi man- 
da le neui così grate in alcun tempo d mortali, 
ed etiandio così profitteuoli , le quali caggiono in 
, r terra, 
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terra, non altrimenti , che fe i venti fiojfi batte fi 
fero gli alberi del Cielo , e caduti perciò fojjero jo~ 
pra di noi tanti fiori 1 Ella comando già alle aure 
mattutine , che nella Primauera flendeffero [opra 
la terra il leggiadro tapeto de fiori di mille colori 
intejfuto: ed apprejfo impofe alle nuuole, che ad ejfi 
fiori , auafi loro nutrici , fùmminifirajfero nella 
culla della terra opportuno nutrimento , e coatte - 
neuole cibo . Volle ancora quella prouidenga ,cbe 
gli alberi in certi tempi fi ve piffero di vefltmen- 
ti fefiiui , e come di foprauuefia verdeggiante , e 
pompo/a „• e che allbora con fomma dolcezza i 
pargoletti rami , ed i teneri virgulti fuccuffero 
con grande foauità il latte delle notturne rugiade. 
Oltr ’a ciò fece comandamento d venti , che, come 
veloci miniHri , e pronti efecutori del diurno vo- 
lere, netto tenefiero , e lumtnofo , e filendtdc quefi 
to gran palagio, e quefia terrena babttatione de" 
mortali . O marauigliofo fiettacolo , o pompofa 
rapprefentatione , o folenne maniera di dtmofira - 
re le grande^e diurne, dffe già il fimtifiimo mar- 
tire Cipriano I Non mancano à chrilìiani gli fiet- 
tacoli , e gli apparecchiamenti folenni, e molto di- 
lettatoli a veder fi , piamente che vogliano in e fisi 
con attento ftudio riguardare, ed in efii porre i lo- 
ro penfieri . Qttefio Vniuerfo è in ogni parte belli fi- 
fimo , ed oltre modo marauigliojò . Il Sole nafce , 

evi- 
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e 'vicendevolmente tramonta ■ / corfi delle ttelle 
fono perpetui , ed tl eboro di effe con gran pompa 
dintorno alle noflre ielle del contiamo s aggira . 
Ch armi , ed t tempi Iranno le parti laro $ e le ho* 
re 'vengono compartite e distribuite con giufte bi- 
lance, e con 'Uguali mifitre. Eum teatro in terra 
fi nule a quetto, quantunque colà tr affettati fif of- 
fro i monti per fabbricarlo ? E non lampeggia- 
no forfè affai piu le bielle, e con piu. chiari rag- 
gi , che non lampeggia t oro , del qual pure , non 
che delle f polite e erotte de monti, furono talvol- 
ta coperti que’ grandmimi , e fuperbi edifici i 
Cuffie , e ftmigltanti cofe da me qutbrtcuemm- 
(e accennale , dice Cipriano: ed tn 'ultimo vieti 
a concbiudcre,cbéalla generofità cbrtfhana non fi 
conurnga pUnto am mirar fi d’ alcun altra cofa , 
qualunque ella fia> faluo di. Dio, mero della co\ 
fe diurne . Anz^i vuole, che altri caggia non po- 
co dall altera di effa gencrofita Christiana , qual- 
hora d'altro s ammira, Nirna mente poi, o ter- 
rena, ouer celette e di paradtfo , quantunque ogni 
fua fatica v impiegale , potrà giammai appieno 
riceuer in fe , ed hauer nella fua memoria la no - 
tùia dell arte , con la quale gouernati e guidati 
fono tanti mouimenti , e menate a conueneuolca 
effetto tante operatwni. Il che fingularmentc au- 
litene , perche quel fot file, e nobile maefiro Iddio , 

come 
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come già offerito Origene , sà così ben acconciare , 
e difborre tutte quante le cofe , che fe ne 'vale in 
quella maniera appunto , che ad effe fica bene , e 
che dirittamente fi conuenga alla loro qualità e 
condttione . Egli procede in ciò così decretarti en- 
te , e con tonta foauità e piaccuolezjza , che vn 
eloquentifimo Scrittore, ponendo mente a « fat- 
ti artifici , fecondo la corta fra fetenza , la quale 
altro non era che humaua, diffe , che la generale 
Natura ft dimoflraua tutta dolce, e manfueta 
e che con certi blandimenti e vezgi trabeua a fé 
gli animi delle perfine , per acquiììarne t amore 
altrui , e per vincere gli altrui voleri 5 e che con 
certi lufìngheuoli atti difjtoneua i mortali a fardi 
quello, che ad e fra veniua in piacere. Horquefla 
Natura non è ella forfè la humtltftma ferita , e 
f vbbidente ancella di Dio , il qual congiugne le 
eftreme parti delle cofe create col nodo di molti 
conueneuoli e proportionati mezzi ? Quindi è , 
che la piaceuole^ga dell aere và molto feemando 
e temperando la ferefga del fuoco-, e che le af- 
p re Xfg e durezze della terra fono addolcite ed 
ammollite dada morbidezza delle acque , e dalla 
loro arrendeuole qualità , e folìanfa . £ da’ colli 
ancora fi fale d monti , e dalle pianure a' colli-, e da’ 
fiumi diaghi , e poi amari fi trapafia,nauigando. 
Simigliantemente quella Natura miniflra di Dio 

mi- 


Orig Fib t. Fe- 
fucon cip. 


M Tuli, de N»- 
tura Dcorùbb. 


Digitized by Google 


«s DELLE LAVDI DIVINE 

Mitiga a tutte T bore le afprtfzje con le piaceuo' 
leZjZje , e va tuttauia mefcolando le tenebre con 
fa luce , ed il diff orme obbictto col formofo , e le 
fciagure con le felicità, ed i dolori co diletti, acr- 
eiaccbè ogni per fona intenda, efer lui il pieto[o,e 
man fusto , e dolcifimo Iddio . O fe i monti , fé 
i colli , fe t fumi , fe le diletteuoli piagge , fe /o 
finii arene , fe l'aere ofcuro , fe il lummofo Cielo 
parlar potè fero , molto di buona voglia , e ccn 
fot» ma lentia efi infegnerebbono agli f memorati 
mortali (jutlii alti fegreti , e cfuesli occulti mtHeri 
del fourano reggimento diuino . E fe diuerfe cofè 
create non hanno lingua da ciò , perchè le r aliar 
noli humane creature non fùppltfcono in prima 
codi difetto col loro intendimento, e poi an- 
fora col far d ogn intorno rifonare di- 
uerfe voci manifefianti le gran - \ 

dtqtjc della Aloe Uà 

Diurna ? , 

* s - ' m -« v . « \ 
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DELL'-, 

ANGELICA NAT VRA 

Capo V. 

) 

| A chiarifiima fama di Zoroasbro , la 
. quale per ogni parte rtfuona , e ve- 
de fi ettandto {far fa nelle varie , e di- 

uerfe fcritture de’ piu nobili antichi 

•maefiri , c imita a riferire alcun fuo detto , il 
quale non falò non è punto difcordante dal vero , 
come fono molte altre fue cofe,ma cancora molto 
conueneuole al propollo tema , ed e da riceuerfi 
di buona voglia in quello nofiro trattato . Tra Zormftres in O 
gli altri oracoli magici così 'da lui' intitolati , e r,cuU ’ •' Al e ,cJ ‘ 
Ufficiati a noi fritti ad eterna memoria , vno ne 
fu, che degli obbietti , al conofimento de’ quali 
può l’ intelletto humano peruenire, fe ne ritruo- 
uano alcuni , che apprender fi deano fiolo col fio- 
re della mente, e non già con qualunque parte 
dell animo : e per que fio fiore mentale egli veniua 
ad accennare quella piu nobtl parte dell’ anima 
nofira , che dagl’ intendenti ancora chiamafi men- 
te , e fjnrito , e parte (ìtpertor e . Hor par mi di ba- 
tter’ infimo a qui trattato di si alti fiuggettt , che 
noi , volendo giugnere alla fiublimita loro , non 
• pure douremmo valerci del fiore dell’ ingegno, co- 
me fumana quel Filqfiufo , ma douremmo appreffo 

C coia- 
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chiamare in noflro aiuto , e conforto , qualunque 
altra "virtù fourana, e celejle. Dt tal fatta fora pu- 
re quel tema , e quell'argomento , che noi al trre- 
Jente penftamo dt dettare , e per alcun modo di 
rapprefentare in quelle cor te, mentre dell'ange- 
lica Natura verremo a ragionare . Quella ce- 
le Miai famiglia, battendo riguardo alla cura, che 
ella ha di tutta 1 humana generatione , potrafi 
meritamente chiamare tl Ctelo delle nottre anime 
r ottonali . E sì come in noi fi ritruoua anima , e 
corpo ; f}> trito , e materiale fo fiamma: così quella 
infinita , ed inenarrabile prcuiden^a hàprcuida - 
mente dtfpofio, che vn cielo materiale fi muoua , 
e fi adopri tn feruigio delle membra 1 amane e 
terrene , e di quelle habbia folle a tn cura 5 e che 
vn altro incorporeo poi regga e getter ni con afidi 
maggiore ftudio la più nobile parte di noi , cioè l 
anima noHra incorruttibile .q/Hì vien bora nel- 
la mente quanto grande fta la dignità, c quanto 
alta la condttionedt quefi' ànima mt tonale, m aiu- 
to c foccorfo delia quale prrflt e pronti vengono 
tanti Cieli, cioè tanti beati Angelici Spiriti, ef- 
fendo d‘ altra parte vn fol Ctelo drfiwato a piu 
corpi Immani per loro f ufficiente (ouucnimento , 
e rifìoro. E non doura dunque q uè fio nofiro fpi- 
nto efier ricono feente di sì larghe grafie , e non 
doura del conttnouo , come f apra il meglio , rin- 

gr*- 
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gruthrne il donatore ? Gran coft per certo è il 
chiamar fieli , come già fatto babbiam», quegli 
Angelici Spiriti: ma i loro honort , ed i loro-vanti ■ 
maggiormente ancora verranno, accrefctuti , (e noi 
diremo, che età fama di efit è molto pia nobile , a 
prò- (ab lane , e piu perfetm , e pia ammirabile fof- 
mnzs*, che non è tatto il Mondo dementale in - 
feme . Perciò axgtan ragione fono da chtamarfi 
tanti Afondi finga comparatione piu degni , e pta 
amour aitili , dormo è tl nofitir. Efi (uno , e fa- 
ranno pi a duratoli , che il Adonia: etft, hanno piu 
nobile, e piu degna folìanga : ed e fi fono di gran 
lungi piu cari a quel Signore >■ che gli creò , e pii i 
da lui favoreggiati . Gfmndt poftamo compren- 
dere , quantunque non appieno, quanta fa la 
grandézza , e- quanto il valore di quella firn* 
ma potenza* diurna, la qual creò tanti ^Angeli, 
eia feuno de‘ quali 'e troppo piu in fe ile I/o 
mgliofo ,che non è il terreno A/londo. 6 per quel- 
lo, che delie ^Angeliche fofianzje fi può da nti 
mortali giudicare per via di materiali ed efirin- 
jécbc fimtkudtm , elle per U velocita, fono da com- 
parar fi al folgore # per la forgi , d venti,- per lo 
vigore ,o per la violenta, al fuoco ; e per la loro 
immutabile natura, alla fi abilità , (dalla ferrneg 
\a della terra. Arifg le diurne Carte rivanno 
lignificando gli affettici efi Angelici Spiriti con 

.> t C 2 fi m *- 
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fi migli ariti qualità elemtn tali, come a dire di fuo- 
co ,d‘ Atre , di nuuole miuolm ancora ce gli rap- 
pr e fintano come vefiiti di ve fi e adornate con fi- 
ni fimi coioti. Noi parliamo corto, cosi ragionando 
della loro natura, e condii iene. Ai a chef Con - 
uienfi dare d materiali (entimemi alcuna contiene - 
noie p.t filtra, la quale alla loro qualità fi con faccia, 
acciocché efit poi prendano di buona voglia ad 
ammortir are , e addottrinare, come pur fanno a 
tutte i bore , il nofiro intendimento , e la nolìra 
mente . Non coti alto però , in ragionando , fi 
(allettarono mai i gentili Ftlefofi , i quali , etiandio 
filofofando , austeri erano a camminare col capo 
ri.tTth.iaKo- chino , brancolando per terra, Efii (alenano dire » 
che gli h uomini vtrtuofi dtuent amano beroi i e che 
di beroi , diue marnano *. Demoni , j f che di Demo- 
ni, dopo efftrfi ben nettati dalle brut tur e, e dopo 
hauer depofie tutte le mortali qualità , ed il ter- 
rebbe pefo , diuentauono Di) , ed baueano vita 
fempiterna,e beata : delle quali fiiocdoexjcjt non 
contitene al prefente piu aitanti ragionare. Qutf- 
ti noflri ^Angelici Spiriti poi fono pienamente 
informati di ciò , che a noi abbtfogna : e quello lo- 
ro perfetto conofcimento non procede dalf hauer’ 
efperimentata alcuna delle noiìre miferie , ed in- 
felicità , ma dal poter ' appieno difeernere col loro 
nobile intendimento le nofire calamita e feiagu- 
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re 1 1 quelle tritamente efammart , 4 fine di fou- 
ttemrci . // raggio degli cechi mar t alt no* giu- 
gme dotte effi Angrh giungono col loro attardi- 
lo i ne hanno punto btfogrto, che altri glt amma- 
eftri in ulema cofa , onero che quell* riduca loro 
a mente ì Poiché hanno ottima dottrina , e fono 
troppo grandi maeflri . Oltre alla qual dottrina 
alberga ctiandio in quelle beate ^Menti <vna fo- 
co fa carità , ed vn ardente sjelo } che m ogni par- 
te k infiamma di gran vagita d' intendere con 
/omnia follecitudtne d notiti fèruigi ; imperocché 
ritma mente creata meglio di effe comfctla brut - 
teiera del peccato, e ninna meglio la nobiltà dell" 
anima r ottonale, e mona ancora più ampiamente 
può comprendere e penetrarci gaudi della vita 
eterna. Sono poi oUr’a ciò così congiunte col vo- 
lere di Dio , che piu oltre elk non bramano , ne 
forcano , ne veggiono > che quello >che egli vuole , 
Noi mortali , noi ombre bumane , noi , che già fia- 
mo prejfo thè fepolti, quantunque vitti, t fogniamo, 
deliriamo, ir, ter ondo , ed et dindio chiedendo al- 
cuna cofa alia Maeftà Diurna , a rifletto degli 
Angelici Spiriti, quando bramano, e quando chie- 
dono a nofira ‘utilità , ed in noftro (eringio. L ti- 
more , che arde in noi , benché le fue forze fieno 
grandifitme , viene affai volte intiepidito , ouer 
frenato dal timore , dal dolore , dalla peneri a , # 
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dal" piacelo potere, o dalla ignoranti* , ouero da 
altro amore' piu forte : le quali cofetufft non pof- 
fono fedamente hauer luogo in quella celefte ami - 
cjtUrtbe hanno con ejjo noi le clienti Angeli*, 
che 5 meritando perciò efia , come perfettifim* ? 
di efier appellata vn vino pmuLicro della vera*' 
Ce am ilia . Ingrata, ingrata fei,o natura Intma-. 
na, che tardi , o non mai , doni alcun degno fiuti 
to *> quefii tuot gran Signori, rendendo lovxnl. còo^ 
ueneuolenilhito. gufila primiera pianta , cbtan 
mata Adam, la qual pot produfie noi morati 
che pomo fuoi frutti , non foto fu piantata nella 
terra del Paradifo terrefire , ma fu àncora di 
quel felice terreno formata dalle dottijìme mani 
ai ‘Dio . Gran co fa di certo fu quella ,• ed il ne* 
gare, che tale fra, chiamerebbe Jopra di noi alcun 
(bienne flagello : ma egli è anche da dirfh (he mag\ 
gior’ opera di Dio è fiata l' hauer con (ingoiar pri^ 
uilegio de flinata, e donata alle rationah,e ma(C\ 
riali creature /’ Angelica cu fiodia, e proime- < * 

• * dimento , che non fu /’ hauer fabbricato > 

“ con si marauigliofo artipcio il • . « , 
" > palagio del corpo bu~ 

*■' . . \ mano. ..-A- ■ . . 
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DEL 

CIELO 
Capo V I . 

atMtfèri , e ciechi Gentili , i quali, ef- 
fondo inuolti nelle tenebre della loro 
ignoranza , ed in quella nudriti, sì 
come le fatue , così la natura tutta 
adormano fcioccamente ! Laonde ad e fi ,per for- 
marne vn Dio , e per pojfederlo nelle loro cafe, 
non fol pezjtj) di marmo poteua baflare. Ne fo- 
lamente feruiuano loro per tal ‘ effetto i marna , 
t le pietre , come detto habbiamo, ma feruiuano 
etiandio le altre creature tutte , le quali erano lo- 
ro in vece di Statue mutole e [orde . Hor tra le 
immagini ed i fitmulacri dalla folta (f e utilità fil- 
mati Dij , vno ne fu il Cielo ; poiché ella repu - 
tana , che ejjo foffìe co fa f opra ogni altra degna, e 
grande ,< e propitia a' mortali , come pure t meno 
Stolti fi andauano figurando , che ejfer doueffero 
gf Iddtj . E sì come fi ritrattarono già alcuni , co- 
me a dir Platone , i quali, tratti da fiamma ma- 
r auiglia, in vedendo , che il ftelo fi moueua fem- 
premai ad vn modo me de fimo , fi diedero a cre- 
dere , che fojfe animato : così non mancarono di 
quelli , i quali , vedendolo efifier vn obbietto luci- 
difimo, ed oltremodo file ride» te , e di fimi/urata 
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ed immenfa grandefzat, ed ojferuando ancora , 
che era {empi e quel dcfjo , cioè come immutabile , 
intanto , che non vi era memoria , che in alcun 
tempo fi fojfe mai variato , portarono ferma opi- 
nione, che effo fojfe alcuna Deità, ed alcun Nu- 
me . E qui pronti filma a noi ne viene vna ra- 
gione , perchè ne’ noflri bifogni, e ma finamente 
ne' grani pericoli, non tanto con dihberato coni- 
glio, quanto per inflint o di Natura, folleuiamo 
ilvifo in alto, e verfoquel luogo alziamo fiuppU- 
ehtmlmente le mani : ed è, perchè non ci torna 
nella memoria di poter in altra parte migliore , 
e piu degna , dirizzare a man giunte le noflrt 
preghiere . O {ciocche z-zs del tutto nemiche della 
ragione ! O cechi tà troppo grande di chi fenf al- 
tro lume fi viue nell aere noflro terreno , e cab- 
rino fi \ Non è forfè il verace Iddio quegli , che 
ha piegati i duri e forti archi del Cielo con le fite 
mani ? Non è il Cielo vn Dio : ma è ben vn 
libro , nelle cui carte , e nelle cui facce fi vergono 
■dipinte le fue grandi f ime marauiglte , e nella cui 
fronte fi truoua qmfi fritto il propio nome di 
quell'artefice , dal quale fu già fabbricato . Ed è 
così grande la foiga del vero , che gli antichi po- 
poli idolatranti , veduto eh’ hebbero que' larghi fsi- 
fimt fiatij, e quelle nette e lucide carte delle plage 
del (fido , arfero incontanente di gran voglia di 
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dipìgnerui entro alcuna coft , acciocché gli b.ibita-, 
tori della terra, fidamente aprendo g!t occhi, 
guardando in su , potejfero di leggiere imparar 
quello , che ini con tali forme venuta difegnato . 

Laonde poi Fanone voleua , che il Cielo fojfe cosi w«,.iib. * ap . 
nominato, perchè in e fio apparsero come [colpite 
molte , e varie figure . Eglino adunque non er- 
rarono, firtuendo nelle carte del Cielo, ed in quel 
sì aperto e sì (piegato volume : ma commifero di 
certo gran fallo , non dipingendo in ejfo , tic fri- 
nendo di quello , che diptgnere , e fcriuere vi do - 
ueano . Non c vero , o Gentili popoli , che il Cielo 
fia Iddio : anfii quell eterno Intendimento , e quell 
eterno SJfere , da prima , quando creato fu il 
Afondo , pofe alcun rimedio , ajfinchè non ne fi- 
guiffero tanti moli , e tanti donni all bum ano jpe- 
tie > di j Quercino , e fuori di mtfura honorando, e 
venerando il Cielo . E pero non volle , che le (fe- 
re celefii , e le felle fojfero in ogni parte glorio fè, i 

e come beate . Pero il Sole s intenebra , e con le 
tenebre alterna il fiso regno, e la fisa potenzia-, e 
le fue beUezszae fono caduche , sì come quelle, che, 
a guifit di fiore , in piccolo (patio di bora fi veg- 
gono (parire . Il Cielo poi aneli effo , mouendoft , 
pare che con troppo frettolofi pafii s‘ affatichi -, e 
mofira , che col volger fi in giro , vada pur cer, 
tondo quel ripa fa., che tuttauia non ritruaua . 6d 
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oltre al fortificato del nome del Qielo , il quale ne 
addujje già Varrone ,noi potremmo addurre al- 
tri nomi ancora , non tanto per laude ed e fidai « 
mento della fita degna foftanzA, e delle (ite nobili 
qualità , quanto per honore e gloria di Dio , dal- 
le cui mani fu prodotto così grande, e cosi gene • 
rofo parto. E il Qtelo come vn agricoltore , ed vn 
Seminatore della terra ; ed è come d'vna ben or- 
dinata cafa il rettore , ed il difpenfatore . Effo ci 
pafce , qua fi pallore aftfio in vn alto (cogito , e ri- 
guardante giu in alcuna buffa valle la fua cara 
greggia , alla cura e guardia della quale flandofì 
cola fin , Inficia eh’ ella vada quà,e là pa fendo t 
herbe fecondo il fitto diletto. Efift Cicli , per via di 
diuerfie loro operationi, f dtmofir ano effer come 
compagni del genere humano 3 e non pure ded hu- 
man genere, ma della terra tutta ancora , con la 
qual pare che babbitt fermata lega , e confederai io- 
»«■ ut» ».«*!> ne. Laonde già fu detto da vna fauia lingua, che 
il Qtelo , mediante le virtuofe (uè operationi > veni - 
ua tuttauia mifihtandofi , e qttafi innefandof in 
tutte le partt della terra -, e che etiandto nelle pm 
intime vi/cere di e fa s‘ in ternana ce che però e fiso 
Qtelo in te fetta il Adendo con malti tenaci fili della 
fua forzar. E perchè non prende il mifero Adam , 
cioè quefla rat iemale creatura , alcun efempio sì 
da’ coltami del Qtelo, il qual vuole hautr com* 
■ • merito 
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tnertio con noi , e sì ancora dalla prontegga /ingo- 
iare della terra , la quale molto di buona voglia 
feconda il fuo volere? Egli pare , che ella, ejjenda 
amata , riami , ed efendo chiamata , rifonda 

pronta mente, e voglia ejfer amica , anzj mmifhra J 

e ferua vbbidente di e (so Cielo : e però merita- 
mente è da chiamar fi /’ humile (ita ancella . ‘Beri 
è di pietra, e di duro fa/fo quella mente, e quel 
cuor e, che non intende le ammonitioni , e gli am- 
mae frumenti di quelli due gran mae/hri, cioè 
della terra, e del Qielo $ e che non impara a ria- 
mare Iddio , da cui viene cotanto amato . La 
potenza poi del Cielo è così ampia , che pojfiamo 
giu/l amente dire , che la terra fta il fio propio re- 
gno: imperocché di là/su a noi ne difendono tutti 
quanti i beni j e tanta d’ altra parte fi è la mife- 
ria delle mondane '£ofe y e tale la loro debole^z^a, 
che niun bene , il qual fa profitteuole al Cielo , 
può di quaggiù fedir e monture in quella fublinte 
regione . V rdete mortali ; vedete huomini di cor- 
ta 'tifa. Le fontane di tutte le /udire felicità, e 
di tutti ino fri beni d'altronde non hanno la lo- 
ro origine , ed il loro principio. Indi caggiono 
le acque, cd indi vengono verfo di nei correndo 
i fumi delle grafie diuine . Riuerite adunque Id- 
dio, e non il fido folamente , il quale , quaf fo/fe 
fno metallo , fu da Sua Diurna ^Jilaetla coti 
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fomma arte cattato e tratto dalla fornace del (ito 
immenfo,ed ardente, e foco fo amore. Non c’è par. 
te dell'V onterfo, ne creatura, la quale ci poteffe me - 
fio rapprefentare la immagine, e l idea d'nma fom- 
ma, ed indicibile liberalità , che quel Mondo ce* 
le fiale . La terra è liberalifima , dicono tutti gli 
fcrittori 5 e come tale •vten lodata e celebrata da 
ogm lingua. Egli è pur cosi: ma tuttauia ella ri» 
chiede da' mortali alcun prezjuo , e con efìi •vuo* 
le tener dtuerft mercati , e patteggiare , ed accora 
dar ft % [e ha da dare alcuna cofa. In fomma ejfa 
hà in •ufartfa di •vendere piu tolìo col caro tr im- 
buto , e con la ricompenfatione delle fatiche , e de’ 
fudori , e de’ pericoli, che di donare : e tutto quefi 
4 o ancora ella fa con certi (ùoi modi affai celati 
e nafcoft , infingendofi prodiga, non che larghi fit- 
.in ma. Di che s auuide già va gentili fimo Scrit* 
t or e, il quale però, d t (coprendone l' inganno, •vo* 
le pale (amente accufarla ne’ fuoi fcritti . Io dico 
adunque , che quella terra , la quale porta gran 
nome di effer liberale ,c in fe fieffd molto riìi ret- 
ta 5 e che a noi non dona quafi mai alcuna cofa , 
la qual buona fia,fe prima non pruoua la (tue- 
rita della Lippa , e dell’ aratro $ e che , fe non fi 
finte crudelmente ferita , non •vuole render (rut- 
to , ne deporre il te foro , che tiene nel f ite ftno . 
Laonde i martedì hanno del confinano con efsa 
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DELLE 
STELLE 

Capo VII. 

E N faremmo noi privi di luce , e 
del tutto ciechi, fé ragionando dt tan- 
ti occhi , co’ quali gli occhiuti Cieli 
riguardano tutti gli habitat ori del 
non conofce fiimo alcuna co fa ,• e fe in 
prefènzy* , ariti nel bel mezjzjo di tanti fflendori 
celesìialt , menafimo del continouo in tenebre I4 
nofira vita, (peritamente le creature tutte con 
generai nome chiamar fi potrebbono ombra di 
J)io .-imperocché elle, quanto fi fende il loro piv- 
iere, e quanto rapprefentar fi può dalle cofe cre- 
ate quell' infinito abbietto , la diurna immagine ci 
rapprefentano . E però Iddio fi conofce per vi* 
delle arature se le arature anch' elle mediante 
il diurno lume fi veggono . Ada quantunque di 
quelle ombre alcune men fi r ^famiglino alla im- 
magine divina , fe ne ritruouano con tutto ciò di 
quelle, che ad effa fono piu fimiglianti, e che con 
piu aperti fegnah la manifefiano , e di effa fono 
inditij pili certi , e piu fami, e men fugaci : e tali 
appunto fono le Ile Ile. Ed è credibil cofa, che per 
Maro io Epuro- quefia ragione ancora qui faui e grandmimi fi lo- 
ffi , non fapendo dar’ ad effe piu nobil nome^j » 

chia- 
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beffe di tutte le mondane vanità , e di tutte le 
Immane potente; e mentre poi calano all' occafo, 
pare che ciò facciano come vaghe di r ipofi, dopo 
le loro maraitighofe imprefe , e per (ottrarfi anco- 
ra dagli occhi de’ viuentt , ajjìncbe Li troppa con- 
tinuane nel farfi vedere non fta cagione che_j 
vengano meno filmate , e rnen r inerite $ ed ac- 
ciocché , {parendo effe , e dileguando fi dagli occhi 
nofiri , vn ardente ed accefo difiderio di nueder- 
le nell’ animo di ciafcuno di noi ne rimanga. 
csWii non e}] endo ( ufficiente qucfia loro cautela , 
e quello fatuo riguardo , i ciechi mondani non vo- 
gliono vedere, ne apprezzare tquefii latiti, che fo- 
no come tanti minori Soli : ed effi , quafi fofjero 
animali bruti , tengono fempremai gli occhi baffi, 
e vanno carpone . Tale per certo non fu l’inten- 
dimento di Dio, il quale , per chi gli huommi non 
le dimenticaffero , non filo confhtui la luce, la. 
qual difcoprijfe di ciafcuna di effe il volto , e via 
ne togliere il velo delle notturne tenebre , ed ap- 
preso, facendo, per così dire, l’vficto del Nomen- 
clatore , le chiamale tutte ad vna ad vna per 
propio nome , e le mamfeflaffe alle perfine 5 ma 
volle ettandto diptgnere nell’ ofcuro terreno di - 
uerfi fembianti di efie , ed tui molti loro fimula- 
cri collocare . Elle fi veggiono ne' fonti, ne’ fiumi, 
ne’ laghi , e ne’ mari : ed elle fi difcernono ne' campi 
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huomùii i bonifici , che ricattano loro le fi elle , ed 
effe rido allettati dalle molte ‘Utilità , ed tnuifchiatt 
d.ìil’amoredt fe medeftmi , cominciarono, piu che’l 
douere , a r inerirle : e pero •una di effe chiama- 
rono (j tolte , ed •un altra A polline , imponendo a. 
(iafcuna conueneuoli nomi , a fine di dimoftra - 
re i. che quitte ttelle erano tanti Dij , e ohe ogni 
bene della terra da quelle dependeua . E non s. 
anniderò , che le ttelle erano molto pm morali , 
che gli huomtni non fono , quantunque cosi br tette 
fia la loro vita ,• poiché elle , non dirò per *un 
giorno intero , ma folamente per poche bore fi 
•veggono viue, e toflo fi muoiono in Occidente 
Laonde non è bifogno andar cercando fra gli ani- 
mali, quali fieno quelli, che nello fìeffo giorno naf- 
cono ,e muoiono ; ne è molto da marattigliarfi di 
quell antmaluzjzjo cotanto per la fua infelicità , e 
per la troppo fragile fua età celebrato . Non c’è 
nebbia così fittile, ne così piccol vapore , ancorché 
tnofioda qualunque debile aura , che non fa baf- 
teuole , per quanto ne appari f e agli occhi d‘ ogni 
•vtuente, ad ofcur arie; e che, quando altra cer- 
**W non fi haueffe del loro flato , non fia [uffici- 
ente a di [cacciar le e sbandirle dal Cielo , che è a 
dire , dalla loro patria , e dal loro regno , ed olir’ 
a ciò a farle cadere da ogni loro altezjcj*, e glo- 
ria. cPÌ4a per fermarci in <vn conueneuol mez . > 
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Capo Vili. 

‘ ’• •' ' • •• i • t 

H 1 bora inetta /’ animo mio , e chi 
amoreuolmente e dolcemente /* inul- 
ta a lodare Iddio ? Donde vien al 
prefente que/ìo poco di vigore , e di 
caldo , fe non da colui , che ama pure di ejjer da 
noi lodato ed efaltalo ? E quali fot zje faranno 
deboli ed inferme , quando elle vengano aiutate 
da chi vuole che così fi operi , e che fi veggano 
totali effetti? Egli folo è il lume del noìlro cuor 
re, e della n olir a mente : e non c è Sole, ne Ile Ila , 
che po/fa illuminare quejle tenebre, e fgombrarle » 
fe da lui illuminate non fono ,e fgombrate . Egli 
è il verace pane del palato dell' anima , come già 
fu detto : ed è vna vigor afa virtù , ed vn maf- 
chil vigore , il qual folo può maritare la nostra, 
mente . Loderemo noi adunque Iddio : e ciò me-, 
diante il Sole penftamo di f<re, valendoci fngttr 
lar mente di quella confideratione , che (e ejjo no» 
fi può appieno lodare, ne fifo riguardare, meno 
potremo noi creature viuenti lodare Iddio, e di- 
riffare lo j guardo in quel dittino, ed incornpren- 
fbtì lume. Tale e la conditone del Sole mate- 
riale , che non meno fi abbagliano gli occhi dell * 
intelletto ffeculando i fuoi (flendori , che quelli 
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J8 

iof* tip. 10.0. Sol concra Gabaon nc moucaris , noi habbiamo 
nel te fio tfebratco , che il folenne comandamento 
fu quello j Sol file i e che incontanente , filuic Sol . 
Efo adunque , volgendof dintorno a noi , ci ra- 
giona, e c tnfegna , e et ammoni [ce $ e con tante 
fue bellezze , e con tanti fuoi batteri , de' quali 
pieno e colmo apparifee a tutte /’ bore , vuole che 
noi intendiamo , che efo è come la Gratin della 
Natura tutta, sì come anche vtcendeuolmentc la 
(fratta è come ti Sole di e fa Naturai E però 
dalla medefima generale Natura , qttaft cono fa - 
trice de' grandtffimi meriti di efo Sole , viene co- 

, me riuerito,equaft cheto non di fi adorato . I fiori 

fi aprono , per riguardarlo-, e fi lettane fugo da ter- 
ra, per maggiormente fargli honore m e f volgono 
in giro , non potendo fai fuo affetto rimuouere la 
[guardo, inuaghiti e pref dalla fua rara belle^ga ; 
Tante poi fono le fue fortje, e ante le utilità , che 
apporta all ’ V nmerfo , che noi potremo dire , cht 
effe fia il marito della terra, il principe del Cielo , 
il Signore delle Belle , il die del tempo , e della 
bore, e delle tenebre, e della luce. E potremo 
appref o dire, che è il duce , ed il rettore degli ele- 
menti , e la via degli animali , e delle piante ; e 
che è il maefìro degli huomwt , si come quello , 
che piu d^ogni altro vifibile obbietto, e corporale, 
c tnfegna cono fere Iddio $ e si come quella anco-, 
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tali i Chi può dire ,che efio non ci Rottemi , fe fi 
ritruoua etiandio vna creatura , la quale , fola - 
mente con apparire , e col far fi vedere , ralle- 
gra il fiondo tutto , e conforta, e feconda , ed 
Melltfte, e rende felice la infelici filma terrai • 
Si come adunque non è po fidile trottar modo di 
allontanare , e di difgiugnere il lume dal 
.Vi, Sole : cosi non può alcuno nell animo 
fuo ritenere, e dar fi a credere > 
a^ ^.che fi vegga vn S ole 
ì e che poi non fi 

s. , ritruoui vn 

Z>io. 
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co fa che fi creda , effer quella una legittima , e 
diritta comparatane . E però , par landò fi di Din, 
fi parla al prefente della terrena luce, come d' 
una ofeura immagine di lui, anzj come d’ uri 
ombrale d' una folta caligine, in ricetto di quel- 
la o^Maefà , che da innumerabili frittoti , e maf- 
Ji inamente dalle [aerate Carte , Luce uien no- 
minata. La corporale e uifbil luce adunque non 
e uer amente Iddio , ma è ben cofa rapprefentan- 
te a noi dtuerfi fuoi attributi, e diuerje fie qua- 
lità , e grandezze , e ferialmente quella della 
belleZjZA , t della giocondità , e della inenarra- 
bile fua piaceuoltzj^a . Riguardando noi il Cie- 
lo , fenzjt troppo penfate , crederemo ini habitare 
la leritia , ed il diletto , e colà fe fieggiar fi del con - 
tinouo j sì come anche , riguardando nelle ui fiere 
della terra , ciaf uno affermerà , colaggio habi- 
tat il pianto, ed iui menar fi dolor oft ulta. Nel 
i tolto del Cielo pare che riluca la pace, e la con- 
cordiate la felicità", e moflra, che il piacere (sab- 
bia colafu il fio regno -, e per confrguente ognuno 
dourà credere, che quello fa il fonte delle dol- 
cette, e de diletti. Parimente nelle parti piu 
alte dell'Vniuerf fi ueggiono rif tender e i più 
fini colori in guifa, che il (fie lo anch’effo fi cono fie 
hauer le fue gemme di uariati colori , ed affai più 
puri, e più pretiofi , che non fono quelli delle ter- 
rene 
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la diurna Sapienza fi 'vale della luce, e delle te- 
nebre ancora , e degli horror t , tali fono nel vero , 
che pouere di parole , ed inferme farebbono le lin- 
gue ^Angeliche , fe [piegare ne voleffero e turi dio 
la piu piccola , e la meno fplendida parte . Btafi- 
mato habbiamo poco fa le tenebre , e le habbiamo 
parimente rendute troppo più ofeure , che da fe 
ftefse non fono : ma bora , altrimenti operando , 
Quelle ciconuerra illuminare , e adornare, ed ab- 
bellire , affinché e fse ancora chiare diuentmo , e ri- 
lucano , per lodare, e per magntfeare Iddio . 
Creato baueaquel fourano Artefice con le fue dita 
il vafo del corpo humano cosi fragile, che piu fra- 
gile non i qualunque altra mi fura , e qualunque 
terrena pafia : imperocché quella, fe non vten 
off e fa, e per co fs a ingiuriofamente da alcun f or tu- 
ttofo cafo , dura tuttauta,e fi mantiene in iftato 5 
ma il corpo humano per lo contrario da fe fi frati - 
gt , t fi ffcZjZja , e fi fintola , e diuentn minuta 
poluere . G però di effo deefi hauer gran cura , ed 
hafsi a cuflodire in mille maniere , e [insular- 
mente col ripofo , e con la quiete arnictfittna di- 
fendttrice dell' humana fragilità , e fi titolerà . Le 
tenebre, le notti, fono le maellre di quello cotan- 
to amato ripofo : e quella diurna Bontà, e Sapi- 
enza , volendo medicare i notlri mali , e ri fiorare 
1 noflri danni, e recar alcun refrigerio e conforto 

atte 


Digitized by Google 



to trm.tr triodi 
miti vii morte 


pelle lavdi divine 



•fi 

i loro prot lettori ?r che frettando ad effe animo 
e cuore , fouuen*on o al Infogno della loro fame , f 
le aiutano a procacciar fi il ubo'. Ecco con quanti 
fegreti ordini , e con quante leggi vieti gouernata 
quello mondano imperio. Sono nel vero le tene- 
bre le madri delle tnfidie ; fono elle [lenii , e po- 
dere : fono la triilitia , ed il pianto dell’ aere : e 
fono il giorno de piu fieri , e de' pii* nocini ani- 
mali : ma quel nostro fauijitmo F rotine du or e_j 
bà faputo queflt danni , e tutte quefìe molefiie 
temperare , e addolcire, con marauigltofk modi. \ 
Laonde il notturno Cielo ri ff> tende con chiarerga 
maggiore : e le felle moflrano allbora di flarfi fe- 
dendo prò tribunali nel loro trono Tdgale, e di al- 
legrarfi tutte, luna ver fo l’altra riguardando , e 
di fefìeggiare infume co loro viui lumi, e di fa - 
uellare co cenni de" loro tremoli raggi: ed in tal 
modo efie vengono a partire , ed a fquarciare in 
buona parte il largo , e groffo velo della notte . 
odila qual’ opera etiandio affai volte ne foprauu te- 
ne la Luna , la quale , quafi emula del Sole , fa 
pruoua anelò effa di formare, e d' illuminare t fuoi 
giorni, e con apparir grandiffìma, e bella a ma- 
Tauifia , ed ornata di chiarezza , e di lume , 
$ ingegna di meritar’ il nome di notturno Sole. 
Non innario , ne fenga gran ragione quefti citai- 
ni iiuori fi vanno a tutte f bore intcfjendo e fab- 
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NATVRA ELEMENTARE 

Capo I,, l 

LE RE putggf , altri Regni , 
ed altri <£\dondi ci conuien ’ 
boggi ricercare mediante que/ 2 
ti- no/ir i dtfcorfi , aiutandoci 
però il diurno fauore: ma tur - 
tanta noi vedremo cofe afiai 
minori di quelle > che in fino a qui vedute balùta- 
mo , ed a fai meno filendide ,e meno pregiate dal 
loro Signore .La eiementale natura fi giace (otto 
alle fiere celefìiali cerne buttale ftrua di e fi e, cd 
in dtuerfe gutfe confefia e riconofie la loro maggio- 
ranza . Ella è afiat volle da efie faucreggiata : 
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•vh altro ci rifialda; c tutti infume ci vefiono , 
e ci ricreano , t ci albergano , e ci portano , e ci 
fifitngono . E quando ugniamo offe fi da alcun 
fintfho accidente , e fi fono tanti medici , che ci 
fouuengono prontamente . Laonde a nocumenti 
del fuoco fi da rimedio con i acqua j ed a quelli 
dell' acqua, con la terra: e t aria ì a noi molto 
fropttta , r ci rende la perduta fanttà , e almeno 
quella ci conferva , quando in e fa fafii <vna certa 
compatirne, e come i ;n Ut tonar o molto dolce,* 
fi pr ammodo amabile dei calme di (fio aere, e deli 
humidna dell acquaie della fiefibtfeja, e fecche^- 
K* deHa tenta . Che più l Non c è fimo , non ci 
fckutuo ani vile r che desinato fin dal fuo Signore 
4 tutti tp tu- baffi ed infimi •vfici, /quali pure per 
noffra utilità e per 'Vottro bene defi muti fono gk 
elementi con rutto chi fumo grandi (fimi, e ncbi - 
fiffimi mtmfiri dell a Natura tutta. Efsi ne pie - 
nltfimi ferutp degli huomm fi affaticano del 
nntinouo fin^a mai ce far e: e però reggiamo , che 
d fuoco , non off ante che fin il più •valotofi , ed il 
piu genero fo elemento , (olitene , quafi con molta 
patiti) , di rifplendere , e di ardere entro la 
piccola lucerna d‘ alcuna patterà femminei tx . 
Tutto dò fafii , perchè efii elementi fimo cornea 
collegati tra loro , a fine di obbedire puntali» en - 
te ,< con gran pronte tcj^a a quel Signore , da cui 

/«* 
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DEL 

EVOCO 

Capo II. 

oer certo amore chi non ama 
quell’ eterno Sfere , e quell' eterna 
Verità, e quella vera Carità , e quel~ 
la cara Eternità , si come dijje già 
quel Dottore , che tanto amo Iddio , quanto di lui 
ne intefe. Egli fofiraua giorno , e notte. ; e fenti- 
s. tih.7. ua dentro di fe vna 'voce, che dtceua ,• Cibus 
coofcfr.cjwo. ^ um g ran ji um . crc f cc> & manducabis me. 

E mentre gli humani intendimenti fi Hanno oc- 
cupati intorno agli obbietti creati , •veggono far(i 
quello appunto , che nello fumicare de' carboni 
acceft , ouero de’ tizzoni ardenti ,fuole auuenire . 
olitile fauille , e mille piccoli fuochi flettano ali- 
bora in ogni parte le mani , il petto , e gli occhi 
nolìri 5 e non èpoftbile , che altri, fenica rtfcaldar 
fe liefo , s‘ auuictni al fuoco : e noi fmigliante- 
mente chiuder non poliamo afatto gli occhi a 
quella luce diuina , che nelle cofe create riflende 
a marauiglia , vincendo efa etiandio le tenebre^ 
olimaie e dure della cecbità humana . ^Ma che 
cofa è quella luce ; cioè , che cofa è Iddio ? Ed 
amando noi quel fommo Valore , che cofa amia- 
mo ? E non fapendolo, a cui douremo noi hauer 
i ’ó ri - 
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noi potrà leggere a fuo piacere preffo ad alcuno di 
x>i"nrr aue prandi maellri . Elio e il maggiore Ira tutta la 
crotib up ij. eiementale natura 5 ed ha vn mafcbto valore , ed 
vn alta virtù-, e fi moftra come die degli altri ile - 
menti ; ed i confini del fuo regno fono quelli dii 
cZVLondo tutto . Qol fuo operare , e con la fua fe- 
conda natura ,fi rapprefenta dinanzi a noi come 
fe haueffe vna infinita eflenZj* , la quale è di fe^j 
flefa come principio, e crefce, e fi aumenta ferina 
mi fura, ed è d’ <vna innumer abile progenie prò-, 
ducitrice e procreatrice. Il conofcimento , che di 
tal' elemento fi può battere , è a noi afai ofem o ; 
poiché luce , e non riluce -, fi vede , e non fi vede \è 
corporeo, ed incorporeo 5 è celefle , ed infume ter - 
relire fo fianca 5 ed è compagno del Cielo, e dell'ae- 
re, a' quali molto firaffomiglia .6 perchè non file - 
me di quella f uà grande potenza ? G perche non 
gli fi pone alcun freno, e non gli fi prefermono certi 
termini e confai ì Efo è quàjt vn comune nimico* 
con fumatore , dittar ator e, predatore, e rubatorei 
e fi dtmotlra affai (carfo ne bemfici , e troppo tar- 
go ne' danni-, cd è padre dell'otto, e delle dehtie , 
e della gola . 0 menti humane , che già cotanto 
errafle entro le filofofìche fcuole , e die tro al fuo - 
no , non di veraci parole , ma di vani fimo rim- 
bombo ! Non è la natura del fuoco quella Uefa, 
che è la natura di Dio , si come già le vojirc .j 
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nell'animo i gratti danni d’ alcun crudele incen- 
dio : ma conuien ben anche nello 'Reffo tempo at- 
tentamente con fiderare , quanto piu temer fi deb- 
ba Iddio ,fe folamente in vedendo alcuna imper- 
fetta immagine di lui , ed alcun piccolo fuo fimu - 
lacro , da tanto timore , e da tanto ffiauento fiamo 
-affatiti . Laonde non fenz,* ragione fu il fuòco 
chiamato mcfsaggiere ai Dio , e come precurfore 
ed anticomere , che recata fi hauefse in collo la 
/cure, e fojfe tutto pronto al ferire : imperocché a 
fimi gitante v/i do fu già detonato primieramente 
nelle fourane parti dell'aria , ed apprefso in quef- 
ta bafsa terra, ed oltr a ciò in/ino nelle fue piti 
profonde vifcere , e nel fuo centro . Quiui e/so 
fi dimoRra feuerifsimo efecutore , ed implacabi- 
le miniRro della giuRitia di Dio : quiui bol- 
lono continuamente i folfi e da quello vengono 
ri faldati i bitumi 5 e quiui quegli eterni fuochi 
hanno il loro perpetuo cibo , e fi viuono in folte 
.... tenebre , ed in o/cure carceri fono rinchiufi . Per * 
che ardono le cime de monti : perchè sfauillano 
tutte : e perchè piene fono di fumo , e di fuoco 
eterno le fterili e profonde valli ì Quel regno 
tartareo , così detto comunemente dalla / ciocca 
moltitudine , manda ed inuia a mortali quefii 
annnntij , e queRe continue nouelle,per fargli au- 
ueduti di ciò , che efsi non fanno così appieno ; cioè , 

ardere 
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DELL’AERE 
Capo III. 

I VA L fi a il conofcimento di Dio, e 
quale la natura del tema , che giaci 
famo propofii , ci fi dima fra afai ac- 
conciamente dalla qualità dell' aere , 
mentre e/so vie» illufirato dalla luce fugace d’ 
alcun lampo ,o baleno. Noi fappiamo,che al car 
der del folgore apparile alcun raggio > il qual p<f 
4 incontanente tolto agli occhi nofiri dalle fopraut 
uegnenti tenebre fopr ammodo denfe ed ofcure : e 
noi mortali parimente , battendo rn cieco , non 
che vn ofcuro intendimento , /blamente lampeg- 
giando il Cielo , cioè con torta ed infìabil luce , 
reggiamogli obbietti diuini. Le co/e create po- 
tranfì da noi comparare alle nuuole, che per f ae- 
re ranno vagando e decorrendo „• dentro alle^, 
quali fi fcorge con tutto ciò il gran lume cele/le , 
il qual tuttauia traluce, ne mai è così fattamen- 
te vinto dal tenebrofò vapore, che non fi com- 
prenda rifflendere il Sole /opra la terra . Laon- 
de Orfeo , fapientifiimo tra Gentili di// e , che Id- 
dio era circondato da certa nebbia, e da certe nu- 
uole , le quali noi al prefinte ejborrcmo e fiere le 
creature, per entro le quali egli manda i fuot di- 
WTf/raggit La manfuetudme poi, e la piaceuo- 
' *■ 1 lezjsa 
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re, tvclirei e l'odorare > mediante l’aere ci dilet- 
tano, e ci confortano. Qtteff aere parimente è. il 
mniflro del nofiro par lare: e pero potremo dire » 
che faccia vrrfe di noi quell vf ciò appunto , c/y 
-già prejfo a' Gentili f arcuano i Nomenclatori così 
nominati da’ latini', poiché ci fa fcnttre i nomi del* 
le genti , e ci e ferirne le parole, acciocché elle gidity 
gano alle nojìre orecchie . t£hla piu j; uditamente 
-àncora ejjo fi adopera, ne nojin feruigi , mentre 
iti ferue coirne carta , nella quale , parlando noi , le 
fugaci e molanti nofire parole vengono deferiti* 
■ed a pigiate . Ne punta vale pr effe, di quefo elei 
mento il voler n a fonder e. e celare i\ (egre ti delle 
perfette ; poiché e [fa è di tktti troppo beo con [ape » 
uole , ed ode ciafeunà noftr<k parola ad jffo riti* 

ttangi ad ogni altro , vengono mamfilate le cofe 
tutte , quantunque occulti fune . Quandi adunque 
*jjai chiaro ne appartfee la piace noie gga .dell aerei 
ed altra ciò la bcmgntta dmua , la efelide ha vo- 
luto, che coiai compagnia fa continua co’ morta- 
li . Laonde (fregano Nazjanreno hebbe a direi 
che gli pai tua ,che Caere con vincolo di gran be- 
nino tenga f offe congiùnto con la terra-, e che amen- 
due, C vno come padre, e C altra come madre, 
con fmgoiar cura e fellecitudine fi iludiaffero di 
recar planamento all’ bumana feetie , e di mante- 
nerla in vita . Quelle opere diurne poi ini itti» 

< - > * . fono 
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le lagrime in sugli occhi, ed a man giunte chie- 
dono mifericordia con molti cocenti feltri,, no» 
perchè glt eferciti fieno contro, di loro armati, no» 
perche fi [cuoia e tremi la terra , e non perche di f : 
-corrano i fiumi dt fuoco , ma f blamente perche va 
pocljetto di fumo , e di nebbia non fi aduna , e nc» 
fi raccoglie , e non fi congela nelf acre . Laonde 
fi può èiitmare , che quelle parole delle ducine far- 
pjum.tjp ti-fe , Afcenfor Cali auxiliacor tuiis : magni fi* 
concia cius difeurrunt nubes , accettar volt fero 
quefla grandezza diurna > e ejtiefìa fcn.ma fu.* 
Rrmot.iik^ ic potenft . E quell' H òmero , eh helbe tanti occhi, 
li * jxm/c chiamo Cjioue Nubium congregatocene. h pe- 
rò i miferi mortali ne primi fecoll del JVIvvo , 
antivedendo i danni, e fumicando delle [ligure s 
che adefsi ne poteuano (oprauuenire ,riguard.:ua-» 
no attentamente le nuvole ; è da quffii • Vth ti 
imperfetti vapori, qua fi. fofero fmulacrt degl' Id- 
dq , prendeuano i pecfagi * t quali poi efsi haitiano 
in luogo di profetie , non che di fatue amwonitio - 
ni date da (apienti fsimi hucmim,e di alto [tino 
forniti. Quinci adunque fi comprende , ma però 
come Sole in denft ed ofeura nebbia , quanto 
grande fi a la potenza , e la fkpienzjt di Dio , il 
quale con sì fatti tiramenti opera tante , e così 
grandi marauiglie. 

* . . « ; . *. i 
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che non fi ritruoui , he in Cielo , ne / opra la ter- 
ra , degno e conueneuole paragone, e propor t iona- 
ta fimigliamja . E fe pure fra le materiali , e vi- 
fibtli /ottante ritrovar fe ne può alcuna , la quale 
.fia meno imperfetta , e meno indegna , noi potre- 
mo dire ejfer quella de’ colorito ce le ih, o terre fi- 
tti che [latto, la quale ì come il fiore di tutte. j 
quante le altre etelle^ge, Ada la filando bora Ra- 
re le fiottili (ficcala! toni , e tutto ciò » che fi mette 
comunemente in quiRtone intorno alla, naturale 
di finii ione de' colori, del qual tema, ne hanno così 
pienamente trattato molti fcrit tori , che de’ loro 
diuerfi par eri, pieni ne fono i libri ; diciamo folcir 
mente , che e fri colori fono in parte feparati dalla 
materiale , e corporea natura-, e che fimo come vn 
certo mefrj) fra le [empiili foRaoz^e , e le comr 
foRe , e fra le cele filali , e le terrene . Sono i cor 
lori a guifia A’ vn belli fimo volto, e dì vna vuta 
immagine delle cofe : e mediante queRi medefimi 
colori , etiandio le dimehfioni e le mifiure di ejfie 
cofe , ed olir a ciò le loro propor t ioni vengono a 
noi dimoRrate, e manifeRate . Efii fono quafi cer- 
ti lumi , e quafi tanti Sol't,i quali, efendo aiutati 
dall’ artificio della dipintura fifecondocbè veggiamo 
a tutte l’ bore , confiituifiono e formano vn altra 
natura delle cofe vifibili , e materiali . La bette^- 
%a, e vagherà, ed ammenità poi de’ colori par 
■. , tremo 
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che era prima . Pju oltre ancora io di c . Q “* 
indio la luce cambia in •variati modi j/ 1 c ^ 3e ‘ 
binate ; poiché nel fuoco , nel folgore, n Jf Q . 
nelle He Ile » nel Sole , o [furiti in ori e>i a 4 * 
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qual non fi dimoflri folla , e piaceuole, e grata a 
vederfi in molte ed innumerabili maniere . 
Quante variate fodere di colori fi veggiono ne' 
pomi, e negli altri frutti) Hora appariscono fatti 
come d’herba , hora biancheggiano tutti, hora han- 
no il colore come di carne , ed hora fono roffeg- 
gianti a gufa di porpora , onero dt fiamma. Fra 
tutte le cofe corporee poi non fi tritona materia 
alcuna , la qual fia meri b abile , e men difpofia a 
mofirare in fe i variati colori , che la (ola , e nu- 
da terra : e nientedimeno ella marauigliofamente 
ragprefentu in fe le forme di vari ed mnumera- 
bui colori . zAlla terra (itctedono le pelli degli 
animali , e le penne degli vccelli , nelle quali la 
varietà de’ colori fingul.trmente rifplende . Chi 
adorno , e chi dipinfi quelle leggterifffme piume ? 
Chi fu quegli , che le ingemmò , e che le coperfé 
d oro, e d argento ? E chi non vede, che feconda 
il variare delle età , in effe fi raffigurano i colori 
de’ rubini , e degli fmeraldi , e de’ goffri ? Che ine- 
narrabile folleggi adunque , e che mfinito te foro, 
farà di colui, il quale fpefe tante ricchezze per 
adornare la foprauuefla d alcun vece Ilo ì Sento- 
no apprefo in quello vficio di dimofirare le " bel- 
lezze dittine tutte le pretiofe gioie , e le gemme . 
In effe irradianti fono, non che fplendidi,i colori: 
in effe fi veggono affai robufii e gagliardi -, equi ui 

fi 
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vederfi belli fimi obbiettive diuerfe rapprefenta- 
t ioni, con firn fiima arte ordinate e fatte; ed viti - 
inamente il tutto fi compie , e fi termina , facen- 
do fi vna folenne e pompofa mofira di piu colori . 
tfiftia quefia fua gloria poi viene feemata, e com- 
pensata con la calamità della fua breue vita : im- 
perocché, sì come improuutfamente nafte, così Su- 
bitamente fi muore . E ciò fafit acciocché t impa- 
ri, come fatte fieno le pompe mondane ,• poiché 
rtiandto quelle celefìiali non hanno ferma li labi- 
lità , ne intera e piena fermezza . Nella rappre 
fèntutione de' quali colori fi conofie tuttauia otti- 
mamente l'arte di quel (ourano dipintore Iddio; 
conctafitecofachè. I ' arco celefic , mediante que foli 
fiuti colon , rappre ferita a not tutta la natura vi- 
sibile , e creata . Il ceruleo et pone atlanti* agli oc- 
chi il mar e, e le acquea il candido , l'aere Silver* 
de , e l' herbofo , la ferranti vermiglio, le fiamme , 
ed i fuochi . ‘Della qual celefie pompa pare , che 
fi mostri emula ancor la terra 3 poiché ella pari* 
mente ne produce vn fiore ad ejjo fimigltante, Col 
quale non meno fi ornano i Campi , che con quella 
il Cielo . O alta fapierizat , che vince ogni peufie * 
ro etiandio del Taradifo ! Per così brutte fiotto 
adunque vna tanta , e si grande opera i (he file ri- 
dare di grandezza è quello , e che magnanime 
tmprefe fono fftefie, nelle quali fi dijprt\fano , e 


Digitized by Google 


r D R ° SE C &A ’jy 0 

f" c °f‘ •tir* rd.ryf^ 

fretto fi /*** or* ? J et?* fx>, cr/cypfi^ 

*« Uff**/*’ <?ràa***dio per /"aere, ed i„ ejfo , 

•VO m<&r-£- , ^lier vanno vagando e (f^tian^è 

tutto i <?&t **///*or* ma/fam*mentc , quando fi 
fi vede eteree* /tedio p^ Jomma f er en, t ^ 

Cielo, cioè , ef temendo le fy/£, ^r/jate di dtf h fa c< . 
ne fi fanreo vedere piene d’tvu/ft* 1 * ed. 

iti feretro . {fifinefl* tifar eifz^* , eqtaefìa pie* 
del fiere «vince di gran lunga /o fplexdore 
temme, e dell' oro. Noi quaggt» >» tcrr<* J 

battiamo CO fi* , la qude piu ageUolwer ite Ct ^ 
preferiti alcnna forma, ed alcuna uk<z d c // e ^ 

U fedie , che l'aere noftro terrcfire,nencr e è £. 

minato, et patto (jrlendtdo, e fiuterò tfcbi et(o 
nel fembinnte /» ra§ormglia ACOÌ P tc ^lcf t 

1 — ama u 4 ìlc >* 

l,M «O r *r»C”<’ ^f 2 f;L' ‘fitto 

f TJ. 'fate <*4*. t-dn Z 

jTfbi i ">° rat > ** 1 "Sforni , r 

ir 'ì altro prendendo ,Mceje c°lpu t^,' - 

-ai £Z*ro fi “”<«/' d U J ttf - 

aere pot m alcun tempo . v a 

k £ • »”>« f“o^ 

tUr0 , che Vieti Partnrcm I , * ■* 

a lu ce 

qtfi 



dkrfidccrefice le f*e beliti, come ti 
^Zi’icr* hora ’ cbt Itw pw'orw U 


*» 




7 e. DELLE LAVDI DIVINE 

tpial' bora fi potrà chiamare la prìmauera di ciaf 
cuna giornata , non tanto per la varietà de fiori, 
che efia con feco mena , guanto ancora per la fe- 
renti a , e per la giocondità , e per la fua grande 
piaceuole^ga . Ed è cotanto bella in fe Refi a , e 
nobile, e ragguardeuole , che ben non fi può dtfr^ 
cernere, fe ella partorifca il Sole , onero fe il So- 
le fia il padre di efia, ed ella altresì la fua carif 
fima,ed amata figliuola. Aia che ne fegueì Se 
ella è figliuola , il Sole nafce dopo il morir fi deli 
alba 5 e così effo Sole vien’ad vccidere {fuetto fuo 
lieto ecarifiimo parto: ma fe ella poi c la madre 
del Sole, effe in ciò fi rafiomiglia agl’ ingrati 
gliuoli, che compari fono nel eAiondo, mediante 
la morte di colei , da cui furono partoriti. Le al- 
tre felle poi, in quefi' bora primiera , come fé ha*, 
ueffero fenno ed intendimento , lafciano liberete 
quelle fpatiofé campagne , e quelle celefii contrade 
a chi può piu di loro , e quafi membra di vnA^ 
ben ordinata repubblica , fi traggono in difparte 
per rcuerenzA del loro Principe , e Signore > in-* 
fegnando per tal modo d mortali , douerfi hono\ 
tare le terrene podettà , e conuenirfi molto ap- 
prestare i mondani imperi , e prettar intera ob-, 
bediens * a chi fignoreggia , ed è maggiore di noi > 
Laonde ne pure Lucifero , poderofifsimo , e di 
gran cuore fra tutti i cele fiali fplendori., può 
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c così bella a veder fi, e così dolce a gufarf . 
Certamente, in contemplando , e lodando infieme 
quella inenarrabile Bontà dtuina,parmi di por- 
gere r amoreuole cura di quel padre di famiglia , 
e di quel (olleato paflore , * quali , nell’ apparir 
dell’ alba , multando i famigli , e tutti gli habi- 
tat ori della loro pouera cafa, o capanna alle fa- 
tiche traggono fuori la cornamufa, otter zampo- 
gna , e quella cominciano a fonare così dolcemen- 
te , che quel fuono parer pojfa piu tetto vn pia- 
cetele inuito a fileggiare , ed a prender alcun 
diporto , che a dar principio alle opere faticofe e 
dure . qA Così lieta fetta, nelle più dolci e piu 
amene fiagioni , danno principio e cominciarne nto 
su per gli alberi molti vece III coloro variati can- 
ti. E le aure fi e (fé mattutine fono inuitatrici, ed 
annunt iatrici della lentia ; e r aferenano noume- 
no l'animo, che i aere . I campi , ed i prati fo- 
no allhora di ogni intorno ve (liti di fori nati poco 
auantij e da efi vengono arricchiti , e coronati 
nel bel mezstfi delle ruggiadofe herbe: ed i rami 
degli alberi pur’ allhora con vicendeuoli , e dolci 
mouimenti fanno vifi a d' inuitarf a carolare . 
Cli animali tutti poi con diuerfi atti mottrano 
di effer a(f, atto contenti ed appagati per la venu- 
ta del nouello giorno 5 e ciafcuno di efsi , come fe 
vfito fo(fe da lunga cattiuità,e da o furo carce- 
J re. 
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Capo V. 

CON quali parole fi contiene alle 
menti contemplatine dar principio al 
loro dire , mentre elle , con fider andò 
le grande ZjZje diurne , verfo di quelle 
fi nuolgono, e con effe prendono a ragionare, faluo 
con quelle lamentemìt , le quali non fenxjt gialla 
cagione furono già profferite da quelfommo con~ 
templatore yfgolltno , mentre parlaua dell amore? 
Sero tc amaui pulchricudo tam antiqua, óc tana 
noua: Seno tc amaui , dtffe egli . Così appunto 
dir dour ebbe. eia feuno di noi., lamentando fi della 
fua tarda mente, e del fuo animo o/curo , che non 
mai , o molto tardi almeno , fi folleua verfo gli 
obbietti diuim , cioè verfo quelle grandezze , c_j 
quelle bellette, e quelle potente, che fono così an- 
tiche , ed infieme così nuoue . Tra le quali tutte 
et fi rapprefentano quelle altijjìme parti del (telo 
chiamato Etera , ed aere infume , o fublime , o 
mezzano, o infimo che fia. E parmi di vedere, 
che in quelle nobili ffime parti del Mondo ven- 
ga affai volte dalla infinita potenzia di Dio ap - 
parecchia ed aperta vna grandiffima fcena in 
'* ve- 
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procede tt<?r~o ero ' penf'er/^ e cd loro lande * o/t 
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ni men fiaaex » <r /w<w«? fitte? tùxti-' imperocché ~> 
thè tl <ve*/go éfhpxitleeon^g^d/* * e le tr ag e€ £ i 
fer fatte fo /tenente per dilettar* /* rrtoltitudi* 
non per recarle anche gm n gioM.tr/ttnto . E/fi 
reno ntrot* atte si per apportar diletto, *&a in fi e. 
ancora per- giouare. Vero è , che la Con *rn e diex 
come quella , che riguarda princtpahne/ t[e ■ - 

delle pr itaci tc perfine, e gli, affette 
ammattire* di cofe afai minori , che nQn 
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T » delle lavdi divine 

fa poi di quefii mah , e di quefii (errori ,fe la 
dMaefià Dmina non poneffe modo e termine ad 
e fi , crefcerebbe inguifa , che ne verrebbe grandini* 
mo danno alle coffe bumane, non tanto per lo con- 
tenuto timore , quanto ancora per altre offe/e, o 
fciagure . Quella mede/ima prouiden^a , e quell' 
ordine , e quefia cura diurna fi fcorge ancora 
negli effetti ed auuenimenti terreni, e bafii : e 
peròi fer penti, e gli altri nocini animali non ore fi- 
cono fi non ad vn determinato numero ;e lepefi- 
tilenqe non fogliono durare oltre ad vn certo ter- 
mine i ed i mali hanno i loro periodi , ed i loro 
confini, fuori de' quali, fé La Natura non cede , 
e fi i ne rimangono i perditori. Similmente dicia- 
mole fi Iddio non poneffi i confini ed i termi- 
ni a que’ terribili e mofiruofi effetti , che nell 
Etera, e nella più alta parte dell aere fi forma- 
no e fi producono, mifiera per certo farebbe la na- 
tura tutta inferiore , non che 1 bumana . Cola fio* 
fi generano grandifiimi fuochi , i quali per loro 
naturafareblono atti , auuicinandofi a noi, a di fi 
truggere gran parte delle cofi inferiori con la lo- 
ro prefenxja , e virtù . Quitti fi veggano le come- 
te haner diuerfi fembianti , e tutti ffianenteuok 
ed bombili: e veggonfi parimente le troni arden- 
ti, e le faci, ed i vafi colmi di fiamme , affinchè 
il genere bumano da quelli tragici affetti pupari 
-- a 
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e pare, che con (fuetto dimottrar ci voglia , che il 
tartaro , e la Stigli palude , per tosi dire , fi ri- 
truouino etiandto nelle piu pure parti dell' aere, 
e fra le ttelle 5 e che le ire diurne non meno /ten- 
dano dal Cielo, che featurifeano dalla terra; e che 
per tutto, fé Iddio volejje, vi farebbono gl' Infer- 
nali diottri 5 e che per gli maligni altro non (a* 
rebbe quello fiondo tutto, che vn Inferno . 
‘Perche poi maggiormente fi manefettafje , la po- 
tenza diurna ejfer quelli fila, che è infinita, a 
quelle faette celethali , ed a quelli incendi, ed a 
questi terribili ed bombili amie ni menti Là date 
e preferii te le loro leggi, per via delle qùali ogni 
huomo conofcefse , che la fola tra diurna non ha 
fchermo , ne riparo alcuno potendo d' altra parte 
le altre cofe- tutte bauer rimedio, e dtfefa . Però 
alcuna grotta, ed alcuna ofeura camma, folgo- 
rando il Cielo, può efferr pui cara , e piu agiata 
fianca , che non e qualunque palagio : e vogliono 
etiandto alcuni Scrittori, de in ciò fieno affai piìt 
priuilegiatt certi animali, de non e la ttejfa na- 
tura bum.ma . Ed oltre al fuoco delle faette, non 
e ancor a gran flagello cele fi tale il veder ptoucre 
dall' aere nelle piu belle fìagioni dell' anno , che 
fimo la primauer a, e /’ autunno, tante agghiac- 
ciate pietre i -Si vide anche tnluoltn la grandine 
effer' imbrattata di [angue: e difeefi fono t adora 
*»0 fan- 
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I n/ ZLr "f "" •”’P«r.iJtro « «**/' 
j ’ a %f~ ^ ‘bel* )*,£/ 
T* duMfir-mnrJS&L ^ 

n. , non fo/a n.ondm,^ j', Cie/o vj f'~ 

«K“> «** /"»** mW „ owkn.fi»* r^~ 

ra vn altro ptouente , r HtlUnte bumore , // 
con à fe greto ed occulto modo ci donneai 
quafi incredibtl co fa farebbe , fe non fi fg* » . « 
per efierienz^a ? Scendono in alcun ter^ n °^* 
anno affai lentamente , e qua fi inu *fib t /P° ^ 
pruine , le ejtaali , a vederft , fono conte ^ nti 
te, ed inargentate ,e come tante perle ej^ e ^ 
ville febee ed effe bor paiono a riguar d^^^ . re *2 
color vermiglio , ed bora di ceruleo , e ty/* e f s 
cor a a gt+ifa di fiammelle 4 sì che per j °‘ c 
de colori fi migliano vna Iri filueib^ ** ' Jf**** 
fiejfa Iri fi rapprefenta etiandio a m^f * 
lumi acce fi delle lucerne , come offer^ * u, gli^ 
alcuni non ferina grande loro fit*por ei e Z r **»rz 
ne fiori de campi , come pur detto kjl-*=m 
dauanti - m °lto maggiore fen^ a ,° 

fard lo f tepore, in vedendofi „ f / /f /c «« 
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nel meZjZj) degli berbofi campi , quafi vnadu* 
n amento di tutte le piu lucide gemme , anfi vn 
pretiofo te foro. Jl qual te foro però, non ofiante i 
fuoi file udori , ed t fuoi raggi così vaghi a ve- 
dei- fi , può agcuolmente ridurre in fomma pouer - 
tà e mtferia gC interi popoli , quantunque ricchif- 
jtmi : conciofsiecofacbè la pruina , quafi f opra il 
torfo della Natura , efsendo ejfa di natura fred- 
di fuma , ed etiandio afsai piu fredda , che non è 
la neue , difecca , incende , ed abbrucia i foriti 
terreni >, il che oh tue ne per volere di Dio, il qua* 
ie dallo ftefso ghiaccio fà nafeere le or fiere , e gl \ 
incendi . Ècco le armi diurne’, ecco le (bade , e le 
lance :etco gli Brat agemi militari , e gli artificio fi 
frollamenti ed ordigni', co" quali voi mifiri mor m 
tali, fernet pur‘f?aue{ne in prima alcuna nottua , 
t ftntja poterne fperare alcun’ bum ano , e moto* 
dono rimedio ed aiuto , fiete così ageuol - 
mente vinti da quel fommo , e pode - ) 

refi Ducete Trmcipe >■ • , 

■ celelitale. 



DEL- 


Digitized by Google 




^ T ' 1 B R O SE C °bQ 0: 

& £ L L £ 

j\. -X. T R E impressioni 


aeree . 


Capo VI. 

/ja^ tmo & R atr *p~* 
menti elei, aria . , f gl incendi 

Io >e le ormi, e /e /P*? e ’ , * <a ^=*- 
co' quali ego Qe/e> ferifc le f°fi è, 
rieri d * * eli fc molto minori - £ tft*ali co/e 
{otto maggiormente dimofirare Et potenza „ 
ira ditti na ? Hor*,* fi» Pidcctaole m«,eri* ^ 

*is*mrlo , fi hanno 4 mefcolare gt* effetti fier ^ 
Sfati i tedi punimenti co” cornetta fa 

Lftiec ofackc nei emafeetemo »fa/*lcu n i e -a 

Tl fAgli e M Mrl t *«•"•? fi profi^ 

”~X*J£Z tfr fc » 

T à 'lÌSt per marnere i* fabontg £*? 
d Ti h dimoiare U fa giufP** 

rr>«ral*gfa elettine fc **4 %*** 

Di r <l^ n * ed irt p,i* luoghi trattato ^ r /"»* 

"Selob pdrtUolareifil^fando S^^ 

U ! * - ardimento, ne ragiono con si b U(ìn/7 ^ 

ÌL° le eff° /®* “ a “" che ( M /*■« 
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quegli altri naturali filofifi Empedocle , Demo- 
crito , Eraclito , e Parmenide , (eppe con tutto ciò 
piu di loro tutti , e meglio fcrifse , non dirò delle 
co/e eccedenti il cor/o della Natura , che ciò è 
manife(lo , ma etiandio degli obbietti naturali, e 
che alle naturali jj>eculationi fi appartengono . (fili 
fiudiofi delle fagrate Scritture, i quali intorno ad 
efse hanno confumato gran tempo, non hanno fi- 
btfoqno che 


curamente btfigno ette piu innanzj io proceda 
con le parole : ma quelle altre perfine poi , cht_j 
non le hanno fiudiate così bene , tali fono nel ve- 
ro , che troppo ci vorrebbe per informarle appie- 
no di queflo fatto . Però, Inficiando da parte le 
alte fieculationi dell ’ antico Job , noi tratteremo 
in prima della natura de' venti, la quale è così 
varia ed incollante, che hor a ci nuoce , ed bora 
ci gioua . La forza loro m terra è grandi fiima : 
e fino operatori e facitori di così grandi effetti « 
che ben paiono hauer libero dominio fipra tutti 
gli elementi . Efii pofiono Cagionar i folgori , e 
portargli contra di noi : efii sferzano e flagellano 
l’ aria a loro piacere , e l’hanno in loro dominio e 
balia : ed ejfii tiranneggiano il mare , ed aprono 
le voragini nella terra , e (immergono le città 
intere . E quando auuiene , che nelle vifeere-* 
della terra fi truouino imprigionati , montano in 
grande ira e fi degno : ed efia , mediante il tre - 

muoio, 
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te 5 poiché bora fi volgono in giro , e fono cornea 
voragini dell'aria , che ogni cofa inghiottire, e con 
feco tira ; ed bora mugghiano fortemente ^ed bo- 
ra Radono , e mandano bombili fifchi , e qua fi 
fauellano , facendofi beffe della debolezza e fiac- 
chezza de' mi feri mortali da e fi cotanto tribola- 


ti. E fi nell" aere cagionano grauifiime lempeRe, 
e procelle ,* e quiui , mediante i venti , fi fanno 
etiandto i naufragio fi veggono di/correre in di- 
uerfe parti le fortunofe onde aeree: e però e fi con 
la loro violenza % confiituifcono e formano nelt 
aria vn altro mare tempeitofo . fifueR' aere è vn 
Ubero campo , otte i venti , come ut vn teatro , 
fanno ejferimento delle loro forte . E sì come /' 
humana cupidità ed aitar itia ha trouato modo di 
nauigare i mari : così la cupidigia della gloria ba 
voluto anch'ejfa piu d'vna vola efbtrimentare , 
fe fi poteffe dagli buomini falcare queRo aereo 
mare , volando . Aia alla fine poi fi è comprefo% 
che i aere non è il mare degli buomini , ma degli 
vccelli folamente , per entro il quale (jfi vanno 
tutt bora nauigando . Ne folamente nel mare 
aereo dimoflr ano i venti la loro gran for^a e po fi 
fianca , ma la dimoflr ano e mamfe filano etiandto 
nel mare terreno e baffo , quantunque fìa di ma- 
teria piu graue, e men nobile, e meno ad e fi ob- 
bediente : e pare che ver fio quelle f alfe acque in* 

cru- 
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z>* e fi, farebbe tronco e diuifo in molte partii e. 
verrebbono per conferente ad ejfer piu ejMondi. 
fen\a alcuna noHra •vitina , anfi con prandi fimo 
nostro danno . Infinite riccbeZjZjC poi fono rtpofle. 
nell" arbitrio di quefle aure ; poiché efje portano i 
tefori bora in Oriente , ed bora in Occidente -, e 
fono in loro balia tutte le piu pretiofe cofe della 
terra . Effe danno principio , e fine alle guerre ; e 
da effe vengono pur compartite le vittorie ; ed 
oltr’a ciò gl" interi ef eretti , così del mare, come- 
delia terra , veduti fi' fono affai volte effer abbat- 
tuti e morti da vna leggiera aura me fcolata con 
alquanto di fumo , o di nebbia , o di minutifsima 
poluere . 'Ben fei infenfata, o humana natura, e 
ben fei pt 'u che mora , anft tu non fofii mai vé- 
tta, ne farai giammai in alcun tempo, fe qui fi 
miei detti , e quelli miei raccontamene non ti 
fanno fouuentre , che cofa fia Iddio, cioè quan- 
to grande fia la fua potenza, e quale fia l" in fi- 
nito, ed mcomprenfibtle fuo vigore. Non c è com- 
par atione fra i infinita virtù, e la finita: e però 
deboli faranno fempremai quefle mie narrattoni $ 
e conuerrà , che del continouo quella mia lingua , 
fauellando , chieda perdono . fjtgionato habbtamo 
della for^a e poffan {a de" venti : bora è donne , 
che fi ragioni alquanto della loro manfuetudine , 
e de loro benèfici , ed infiememente della loro pia- 
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cenale ed ammira le ile- natura _ 
do del tutto diuer/o <s lai preceda 
mente conofcer e , che / ddto noe, e 
fi, che giallo 5 ne meno henigrz 
t frucro.Sono i 'venti l'arto d*a 
tenti di natura $ poiché alette^* 
delle grafie , ed alcuni delle 
fanm. E(lt portano con /eco /' c 

bene (f/ejfo fono etiandio cagione" /*<,*.- 

cantpi ,mefcolando t ut tauia co ’ ' e 'e'///s tt 

ri la trilliti** cd il dolore . Chi jWsz c °'pt* 

giuflitia dtuina, la quale nello /f/eant‘a 0 
ra,con lo fb ir are dì alcun •vent-s • 'eoe * 

naalle regioni infiniti tefortf yi ^on/iJ 

no quefìe co/è dà mortali » ed e/S* n Qn 
de non meno con va poco di <**■*' •* » «aé*- jL ^ 
poco nebbia , o <ììca/iji«c .eli** ^ 

fipa tante ricchezze , e tante mafie d or a , Ve ^S ^ 
Vento, e di gemme, ifiiantov^reU 
de da eff* rimangono affile oufumat, . £ * 

U vendette* in tanto e martore in qua,,,?*^ 

r.fj, mtt sì piano e si dolce modo , t /*- , 

fi fa tori Y ~„ ono fi non paffati f>n / 

b!n, Tcbé Z/TlUJì s /,,0 4 ,^ 

m ‘ f è quelli foilan/A, de tl0n < 

*! uant0 f° c *~ a , ^ W* ^«0 ltl 

r»4, ne- /f> /„ LQr pùrahi h per » f /i 

triodo cor* v u c 

* ^ /? 
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fi migli ante a fe mede fimo , che non c è differenza 
maggiore fra /’ aura , e l' aura , che fr-a la neue , 
e la neue , e fra l latte , ed il latte : non ottante la 
e ut al conformità e fimtglian\a , producono con tut- 
to ciò i 'venti così contrari effetti , sì come quelli, 
che fono bor freddi , ed hor caldi ; bora fecondi , 
ed bora flerili 5 bor propitq , ed bor maligni. > 
Piu innanTfi ancora quefia loro grande 'virtù fi 
difende , e fi allarga 5 poiché penetra infino gli 
animi, e le menti humane, quantunque non fieno 
punto materiali. Jèffi fanno , che 'vari e differenti 
frano i coHumi burnani , quelli rendendo bor fie- 
ri, ed bora manftteti bora / labili , ed bora infra- 
bili oltre modo . I fanno poi i venti così diurrfi 
.vfici , e fono a mute cofe intenti , che sì come non, 
meno ad e fri , che alle Adenti attratte dalla ma- 
teria, fi contitene r effer chiamali {piriti , così pa- 
re , else nell' vficio ancora fi contengano , ed in. 
molte cofe fi raffomigltno . Efri fono come gene- 
rali v fidali della Naturarsi come le ^Angeliche 
fòftanze fono miniftre della Grafia. Operano in 
ogni luogo { e paiono hauer anima , e adoperar la 
ragione», e fanno, per così dire, le vigilie , e /c_> 
guardie fopra la terra con ammirabile vidfiitu * 
dine , e vigilanza 5 ed olir a ciò fi dimostrano in 
gu t fi periti de mouimenti celefli , che ammaef *• 
frano i mortali del nafeere , e del tramontare^» 

delle 
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di quella manna , qua fi innumer abili maniere di 
faport j potcfjc col benifìcio di effe germogliano tan- 
ti fruttiti quali da quell' bumore rtceuono le mi- 
noritele maggiori dolerle, ed i condimenti piu, 
i<ih «p. j8. u. e meno efquijiti, e vari. £ Job , che in quefio fi 
moltro (aptenttfrimo maefiro , ragionando della 
pioggia , venne cercando , qual foffe il padre di 
effa , volendo cosi dire in fuo linguaggio . ‘Ben 
può meritare il nome di amor cuoi padre colui , 
che dono la pioggia , e le pretiofe gocciole e fril- 
le delle acque propitie, e falut sfere * poiché efso, 
efsendo padre ai quella , può ancora chiamar ft il 
padre di noi tutti. & Ma quanto rara ed e [qui fi - 
ta è in ciò la proutdenzjt di *Dio , mentre egli 
ferma e rattiene nell aere tanti foprafranti mari 
d’acque , e gli diuieta , che non caggiano e j cor- 
rano (opra di noi mortali ? Egli non ha dubbio , 
che pafsando le acque vna certa mifura, e vari- 
ando fi alquanto i pefi di quelle dtuine e giuft e bi- 
lance , le terre in breue (fatto di tempo da efse 
ne verrebbono (ommerfr , e difrrutte . Steguona 
apprefso a confiderarft le rugiade, le quali fono 
di piaceuoltfsima natura, e fono come vna fimi - 
glian^a , ed vn vero frmulacro della manfuetu • 
dine diurna . Elle fono vna lenta pioggia , ed in- 
urbile , e diHiUante dal Cielo freno-, e fono come 
fredda cenere d' alcun fuoco , che fa Plato accefò 
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di tanta, copi* 


dii Hill' aere , elell** <y*4*l ce 
perta latta La terr •* - ^4U* co, 

\e notturne diftìlLxt ione (**ctr_ 

itile neui , e de' ghirmcct » cète /Se 
ur* >”* temperi* pero cor, 

t ynanfuets+dine r '» — « 

M olii terrestre cofe grarn/c 

E quando lob fece menicene S**-* 

J t efori intefe U gran cofna v ^ W/! 

kr wptamQ ancora tn altro '^co , 

fieni /late chiamate prettofi f />trr- /<. 
yttlUà . che menano con /eco . ^ da p 

Ufi fótta f dentro, quanto ff' arride /*** porre*. 

imi, , u <r“^U mU . Jt*i° a -*» </• ^ 

r4 copre Le terre immenfe con -t/« ^ndddi/ié, 

i ‘ „ puntt ima (o\tan%* • * 

liquore , e dipu \ ^ onmmir^i/e p/j 


^ /»~*£ i/ C«*r« ! *• f «M r J>P/» "> / 

cfci /, ^*e<*e ^aliante d vd*W della feno . 

rendendola fi" J * cht U f* cader t da 0/ 0 
fiocchi ***.*? è con sì fractuole manier ^ 

« fclT ° r fornente, à>‘ * ”<*?£* U ^ 

X* 4 Ìr^ f a *Ufi:dt che ne habbtamo ,» 
ielle étctf»* * che sì come limare , m e * 

U ragionai eM 2 tT<lf ^ 
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ir /ito , apparifce tutto (fumante 5 così l' aere, quan- 
do vie» inacerbito dalla ingiuria de tempi , e 
crucciato fi dtmcflra , manda cosi fatta fcbtuma . 
Ed allbora la terra , come fonia , e di benigna e 
m in fu età natura , raccoglie piacenolmente il frut- 
to di quelle ire dell’ atre , e di que fuot f 'degni, e 
i ingegna di fenttr ne alcuna vtilita , ed alcun 
profitto. Laonde noi fappiamo , che le neui fono 
vi ih molto alla gener ottone , ed all’ accrefcimento 
de ’ germogli \ si come egli è parimente vtile a 
rami già grandi, ed. agli alberi , il rtcidergli, e 
sfrondargli $ è jì come anche vtih fono di- 
uer/e altre calamita al genere bu- 
ttino, purché fappia conofcere 
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tono forfè troppo grandi qitefle frepafle , ed oltre 

modo flrane ? In fomma il fapore dell acqua fi è 
/’ ejfer affatto m fi pula : e non oftante quello, ella 
cotanto et aggrada . P affando poi da' piaceri , da- 
gli amori , e da' diletti , che propt fino de [enti- 
memi , a quelli , che ne può fium e la mente , e 
la ragione , e venendo con attento fiudio a confe- 
derare , quanto benigno ed amoreuole fi dimoliri 
quello elemento ver fi gli huomim, mentre cari * 
teuolmente gli fouuteue ne loro Infogni , ritroue- 
remo, che efio dtefi per mille rifletti amare da 
etafeuno . EJ[o ci fofitene , e circonduce, e fuppltfce. 
i difetti de’ no Uri deboli piedi, e delle deboli for • 
corporali di tutti i viuenti. siile quali vtili- 
tà battendo riguardo vn certo Scrittore , ci la foto 
firitto, efier le acque così vttli, e cesi profi tt cuoli 
a quefia vnwerfità ^Mondiale , che erano da 
chiamar fi l anima di tutta la mafia terrena . 

E perchè effe acque ci apportano continuamente 
tanti bemfici , quella fourana Sapienza in tal guir 
fa dtfpaft /’ ordine delle cofi, che non c è elemen- 
to, il qual habbia cosi ampi termini , e qua fi in- 
cèrto feruti, come pur veggiamo hauer i acquo fi 
tumore : e però meritamente la prouidenzsi di- 
urna hi voluto , che ejfo fia come il generale mi- 
nierò della Natura . .In Culo vi fono acque, ed 
acque fono nell aere, e nelle vifiere della terrai 

La - 
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Uonde elle fi cagiono 5>j 

Mero -vn* infime** foftanzM* °4 <&> ^aaafi 

!£»;*«—' /* «r T'Tf ,; 

Oliai lirica potrà, fopra di ,?/. <Ps>^ Vaa^^o 

àe peli* di ^go^iu*, 'V~~~ r 

wr»r^ cercando di trottarti > ^ ^q' fiu*s **=^^— — „ 

Heffo preferite a noi , noi P" rr Z^[ '* *°n o/ z£^-^ 

<T * , fernet* mai dipartire , tt ^****n*J * rar _ 

t noi da noi SlcJJì ci diparti.*** & .- ^ ^ er( ^ ^ " 

toltili da noi trottato » perchè J *’/&* noi noe* 

trottiamo . ^Idafìrano le ac^tarr ^ " — wT* 

fattire *>T*a* certa ditaina naturo* »* />e-r- ^/curi -, J* 

J / 0 fi f Indiano £ muarU : caataao&ooo/^ 
bJuri elle fagliono in aito ^ e d*/£«/?»ndafi 
tl centro ! -vanno a ricercare le pi» ^ ^ 

jf *. co» e£i contendono <** w^rwr * * 

Je monti , ^ r f e mprem« -vicine <*/ Ci* 

ed amano di f tc jj er0 , dimorar* r 0 / ^ 

• vorrebbono * / P . <pxraà\{o con la <s?f?S^. * 

/r4 le ft eile A Me flo è vn mamfefto fegrta/ e y 

Dmi»<* - Aitione $ ed è -vn ccrtifìmo ^ 

/oro *!L, ,«r* dmine , » ™/r^/; r ' *? 

mento » ch *J lo ^ auantttnq»' debolmente, /„ TV^ 


V"p».iib ,. 


/oro dmme , * ra ?P n f^JAr^ 

mento » C>e i c quontonqne Melme me /„ 'V^v 

wti.C» -Ì^JLmo ‘‘H* ‘ t ‘ ,l,ba *'UnCP^ 
«‘* ,e - " ^ , 
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qttefie acque, e quanto immenfa-é la loro 'maff^ì 
Dalle quali due loro qualità- dimofirami la gratto; 
de&ZM di Dtoficuramrnte ne vunt ,£\ne rifui* 
tu a lui grandi flima gfiort»' èd l/onore . Qiteìle^ 
grandezze nelle acque -pai. fi dirncfirar:o in piu 
modi: imperocché panni. di vedere , .che ad, effe 
ceda fempremai in urray miche , battendo queflt 
due elementi tra fer. continua battaglia, e molto 
fiera , l' acqua ne rimanga fempremai vtltoriofi . 
‘Rxpprefentafi nell affetto. del mare vn mostro di 
fmifurata ed inaudita. gravdezjzoa iU quale con 
le fauci wi nanfe prefo ; bobina a co» fumare la 
terra ,ed a dutorarU y di che ella; centro di effe 
blando fi del conti nono, nerigna tutte .l’ bore mas- 
ticata , ed infranta ? e temè im meritata . I fiumi 
aneli effi fono guerreggiatoti * e predatori ; e- con 
occulte infidie fono fempr cenai intenti d danni 
della terra , etiandio quando lentamente fi vanno 
paleggiando per entro le piagge , quafi per via 
di diporto : e però mofirano le acque di cjjer di 
natura come mfatiabilt , e femprc fameliche , e 
fempre diuoratrici . Il ‘Principe poi, ed il Re, 
ani} il Adonarca di tutti i fiumi , come ognuno 
sà, è il mare : imperocché le acque tutte non fo- 
lamente fono tributarie ad efi 0 , ma da efso an~ 
cor a , sì come tefiifieano le (acre Qarte , per non 
entrar bora nelle fiiofof fhcfdrffutat ioni , vengono 

?e- 
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mitrate, e mantenute in 'V* 

\t marine, o liquido 

"men turbato , che l terreno ! — y*- 

mortali vn perfetto e/empie* 

moflri loro , come pronti e pr or- aP?<> 

comandamenti di cjtte/f etere* 

ammirabili fono que’ tuoi fl'fS* ' * ** 3 ■* 

qaant’ordine e f.fi ' 

Ltuo movimento > In tanta t*& Jj tr*^= 

an^a adunque tanta Rabilit** * ** 

za? Sì mani felli fègnali dai ** °* Se**,/ de//’ 

bdtenX* > che preRar fi dee aU - 1 

iia ? Non fono cbiarifitme luce ^*9?r -» e non 

dittante nj tue voci? Simtlmee* t'e , c-o^ e Iene* 

ùrwSetn Cregm, **<”*“%*' pj/’y/j’ * ^ ** 

ritte on de feg**» m tutto i voleri d Sddw, 

Ai t> ortnrerrtmreuerenzj^ a/Iog tcrr* 

a bajSt Ut* » j; ferino, e pu* oltre n 0 * ^ 




^'2s 








- hb «« • . e ** 

r °j refe, *di travasare. £ perche cto f*»„, ^ 

#°«° ltr e P appari 0 

H* T-/&. ***> fe pur 

nardo * lla r - 0 /attribuir fi 

efl** r> ° rt / no fuoi propi vanti : «nzj [ Oflo 

terra ; **/ f"J per tutto rifónde ,. Laonde 

p* * v/ r > f«»' ll ° tndarno ’ c <>n pie,,, 

mero , z v 


nel/ 

° 4 V 

/ «a ^ 


~ Of». J.<te i l: . 


‘-Cp-tu^ 


7 * * , 

ri* - ■’ * 
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ardimento volle nominare (jioue e Autore delle 
temprile $ volendo dire con quelle fue fi tuoni e 
fattole , che Iddio era il reggitore del mare j e che 
in ejfo gli fi prefi aua perfetta obbedienza 5 e che 
da Sua Diurna Afaeflà dependeuano non pure 
gli ordinati mouimenti marini , ma etiandio i 
confufi , ed i tempeflofi . E blando tuttauia nella 
confìderatione delle reuerenti dimofirationi , che 
fanno le acque a ’ liti , e piu alto ancora intorno 
ad ejfa confìderatione folleuandoci , così diremo . 
Quel mare , che è sì grande , e sì poderofo e f or - 
te > e che è libero e fciolto da ogni impaccio » e che 
non ha alcun argine , 0 riparo , il quale lo pojja 
ritenere, dt m olirà in ogni modo di amare fom - 
mamente la manfuetudine : . imperocché gli piace 
di hauerla tutt bora dentro di fe , mentre infra 
certi confini fi contiene. Laonde il mare , qua fi 
vn vero efempio , ed vna viua immagine delle 
grandezze di Dio , ci fa molto ben conofere,che 
le intllimabili forzje di lui fono fempremat con 
sì forte nodo congiunte con la dolcezza, e conia 
fiaceuolezja , che meritamente dubitar fi potreb- 
be , fe recar debba a' mortali maggior ammira- 
tione la fua grande Zjtja , 0 pure le fue manfuete 
mamerej e fe egli fia inoperabile, 0 piu tollo,fe 
in do fuperi , 0 freni fe He fio . Similmente alla 
grandezza del mai e fi appartiene quello si e fi 

qwfilo 
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ovt iìto henore , e privilegio; ^ 

compendio, ed vn ri ^ ett °,^ 

tJ, ed vn altro Retando 

lori ceruleo , e- <ro» /* ^ '?«’*' w 

rmrefenat tl Cielo* ed tn 
’ effigile fi veggono / ^ ^ ^ '* A~ 

%0jZri- ISTel mare vt fono * ^ 

fimi, t fonte, e tutte ^ ~ 

defi animali ,- intanto , che n f*'f Q . rafiaea 

wlmcntc e filmare , il taSd- 

(e fteffo tre 'volte imitare , reiter a p^ re ^ ^ 

defime colè nelle celefli re S ton, J... , ^arme- 
nelle terrene . 6 pare, che cto A*fi° &**££*, /* 
t' l*dre xrl «.yrfegy» 

i^nir 

L^ucrse * perdere ed a- c on/itr**are p~_ 

,,M e ^ llr cole CU tnro^ otte « Sf n er W . s e ^ 
p^rlc delle ,fJ trrl g 0 diie, £»>e «o ertf<* 

affinchè l* na , delle oper f «&«**, ^ 
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cPMondi cotanto Ira fé conformi s «dk^iurt , do* 

efi fono infume congiunti con indi/ fluitile lega- 
me - e ben vedi , che f vm và ì«sae Stando l' ol- 
irò, e che s ingegnano di tfser fi-* f — ^ fmrlimA 
tn tutte quante le cofe . Cto , che per ^difetto degli 
occhi tuoi deboli non potrai difcerne^^e nell vìa * 
dtì^njartupctrs^eU te vedere nell’ altra, 
tdcfsendolatUM.mente.da, tanti [f^^ndori mu- 

tata, ella di f acatr a fuur amente le ^~<*mbre ,e U 

motte della obbùmone, la. cjual „ 0 „ ^^^r mtUt che 
tKXÙofca.le gratuler à' Iddio. ptuink 

*"nra procedendo , t ejuaf, pr*r radendo nuo- 
no •demanio dico , che il maa t ,n » wtrpffi nie^j. 
vomere, ed tn/vartate^uifed: rato igUaDmp 
ÌAx conte vii futmlacro- ràppret, ritarda ^ anotqmu. 
tmmenfo efere d mina .<Jt éumofe» 

piacevole concento di nioice altre ceri', che per 

^ «■*-* ^ “If* 

caldoco fuono delle fu* ttnde.'nercofìe intrauer- 

^tef(bZlr^I° * rid **#U* fi*** 

j Ì^™1Ì 1 Pacare, e di ' 

-rrrje , non che 

dtuine . Il 


metili* *IL r -arcare r e ai 

tH.m.ho alk ^bombanti fa cav*?r' r3e > non ch * 
die fole oreccheeS-hurnane , d * \ds~xr** dlu ' ne > 11 
mfa non ha fermine alcun f, fa f uorid [ f e: 


»*• . / Zea 


J<Jtepo,epon'e , r , ■ 

del mare altro , fdefìmo le /g 

: . ! , ■ non fono * che . gli 


mari. 

men- 
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motormente ff*T riort fi * P ero ,nAi * r ^ n ° a <?. 

trefctre in. ' ramato fi fi* • Laonde^, ^ 

compre fi, che pi* 1 ** J r fì conte alcun {imuUcro , , 

"gioite è da nS'lrtJb* «ff** +r”P er f ttta ’ Ji 9~* 
tlcun ritratto , njlttmantenre,^ rnanfiru 

Sfare infinito^ ed dtmpuX^c del 

ì m no U gr^f^dere et* 

timmente 

V * £!«<** ?” ‘m di 'ff* 

,, non bau * 0 *» fferirr. ' -.*•.. 

«*■ ,. - - ì. gsP «r^» -a • ■•>« _*> C,Ct 

-" w . , &* *■ * r 
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DE’ FI VMI , DE’LAG 
de Fonti , e degli honor 
del mare . 

Capo Vili. 

* - r _ ■ . . 

FI VAfI> i Ughi , * fom ^a. ti , e tutte 
le altre minort acque ,ft — p ur vane-, 

mo feguire l’ opinione de~~ jn 'u antichi* 
SI ed et, and, 0 de [acri fcrit mi, noi di * 
remo effer't figliuoli ed * parti delrrr ^mre,chc è 1 1 
padre comune di tutto l humido h~Jf <~i~iTr E ntk 
vero, volendo noi creder quefto , rrr d _fì para di* 
nanxj agli occhi dell intendimento gran co* 

pia di figliuoli , i quali licenziati dal pa< 

dre loro , affinchè, peregrinando ut p*rti dei 

esondo , fi procaccino */ / oro lamento , e 

conducono la loro vim étd h anello finn* • Efii fono 
a guifa del caldo , che dal Sole * proce- a^dat : e fono fu 
militanti a' raggi , che featurifeono £***#* M'-’ * 
Efhfuto le vene, ^ ^ il (angue 

per tutto il corpo della terra dtfeim? * ? fi 
parte : e fono come i virgulti , cbéT germogliano 
da vtgorofa radice . Ud nno t durra d certo (embi- 

via, tutto 


■" T7" Hrnno , AW* « 
fi « ~ per Me»**-, 
reità cura a 


pieno di penfieri , e di follecita cura ~ Vanendogli 
(eco medefimo p r apollo di Jrur* /t 4 n Z° 
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copia di quefte minori acque , che non cape qttafi 
nel!' bit mano pen fiero; poiché per fecali prejjo che 
innumer abili , i nobilitimi , e grandtjfi/m fiumi 
non hanno giammai cefalo di f correre , e di fug- 
gir fi con •veloci pafii da’ no fri affretti , facendo in 
qualunque bora grandmimi viaggi. Fare, dx i 
mari , fé del continouo fcaricafero le loro acque 
ne’ pumi , e fe fouuenuti non fofero dalle altre 
acque , pouerifltmi d’ onde ne dtuerrebbono in ire • 
ue [fratto , e p feccherebbono del tutto . I laghi 
altro non fono , clx pumi i lagnanti , oucro certi 
piccoli modelli del mare: ed in comparai ione de 
pumi, fono acque affai piu miti , e piu manfuete. ' 

/ fonti poi fono pgliuoli non pur del mare , ma 
de’ monti ancora , alle cui falde foghono fcatu • 
rire, a pne di dar a vedere donde procedatelo. 

Sono apprefso come certi fudori , onero cornea 
alcun fmgue della terra », il quale alla capaci- 
tà delle fue vene foprabbondt. Hanno oltr a ciò 
i fonti così occulta ornine, clx Gregorio NazJ* S. Orcj.'N Tsfcut. 

«./• /j i / p 4\ /> Oru.i. de The» 

anzjeno dtfse , non poterfuper alcun modo tnuef »io é ,t. 
tigare la loro natura . Efii fono (ìgnipc stori del 
gaudio , e della letitia t, poiché la loro abbondanza 
riempie di aUegrefryt , e di ffreranzje le trilte ed 
affitt te menti, e ci fà (ouuemre di que beni , che 
fempre fcaturiranno , e di quel fourano fonte , dal 
quale efi tutti procedono incefsabilmente . c Dth , 

*. j che • 
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che quefh fonti , quantunque fi nelle fo- 

linghe e tacite felue , non tacciono ae^iammai , ne 
mai ce fi ano di lodare ed e (al tare r — — ^ die. Laonde 
•un Perfiano fcrittore , il quale flr^jz?cu* ottima- 
mente ,che pre/so la fua natio ne i f , u - jjtt, e irli oc- 

chi col mede fimo vocabolo veniuano^ nominati , e 
che le Beffe fontane , mormorando , e a^-ano del con- 
finano parlanti e loquaci , affermo , ^be mille oc- 
chi dimagrano le grandette di Die- „ , mille lin- 
gue non jinano di celebrarlo , p er occr£L*i,e per lin- 
gue intendendo le [urgenti fontani - Hora , fe- 
condo la data rifalla , rimane a noi il carico del 
ragionare degli honori del mare , a quello, 

che gii raccontato habbìamo della f*>*-** larghezza, 
ed ampiexa,e della fra capacità Vt* 

ro e, che per ificemamento di quel /«e glorie ci 

fi para dinanzi in prima i„ prima J? ’ od, o/o vitia 
dell auantiaja quale imbratta e ^**rda tutte le 
fine piu chiare onde? imperocché f a*>* aerina nautga 


* m V\ ' n , e f rtmt tem P l f e pp e te P sr ^ re ed ord ,' r ? 
queUe Lrghiftme ed ^Itefi/Jf vele? , f cr *'* Mt 

quali ddtgcn temente fi raccolgono **>***-dtCA 

fono afsat fouente no Jì ri -capitali 

lietamente ; ed c // r _ J ( erl ° l 


4cd a riceuergli 
delle loro 


m * nofiri -capitali r& * **** ct ’ Ella c 
tr e f s * il fetto > ^ 

rr:" w "j ica elu &fa>L a aeUe m 

" f ì "',' d “ com <n e uJLL /ir irrflMSei’ ■ 

N'fiUmnte i . auw>ma UpU « 
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bà {limolati ad vfiire delle terre, e ci hàfifiinti 
in mare,* fine di procacciarci alcun nuoto e (iran- 
no alimento delia vita ancor ne fammi pericoli 
della morte , ed a fine parimente di cercar con 
grande fiudio gl' irritamenti , e gl' incitamenti di 
effa infino eoi » nel meggo delle falmafire acque , 
che fono pur cotanto abbomineuoh , ed efecrabili , 
ed ot iofi a qualunque palato . Non hanno dife- 
fa alcuna quefte accufe del mare : non bà fiat fa , 
che 'volatole fia,i auaritia , ne meno la gola : e 
peio è da 'volgere alerone il riapro ragion amento, 
dicanole perle grmdtfitmo bonore alle acque del 
mare , sì come quelle , che fino il loro propio teo- 
foro : laonde noi a gran ragione potremo dire , che 
elle fiano l'oro, e /’ argento , e le prettofi vene di 
quelle profonde valli, e di quegli occulti mandi 
(cogli . Ciò fece Iddio fintino artefice per mag- 
giormente abbellire le opere futi e per renderle si 
fatalmente adorne, che tri ogni parte rifplmdefje'y 
ro le fue bellefje , e le rixbefzj : , e gh benort: e% 
egli, come magnifica e magnanimo Signore, voi* 
le ,cb’ etiandio gli abbietti luoghi, e non cornicia- 
ti abbondajfero dt dmerfi figliali dima filanti la 
generalità del feto libar ali filmo cuore . zAht infi- 
dio fi human e mentire nemiche delle laudi, e de- 
gli bonari diurni ! Voi rubati battete quefit te fo- 
ri a l JJto quelli luti bara (pendete e con fu - 
» - O mate 
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mate nelle vofire lafciuie , e ne' tjo£~ ri libidine]* 

' voleri . a Ancor dal mare così fiero, *esr cosi crude- 
le po tran fi adunque raccogliere gli pallet tomenti 
degli amori, e le morbide^ ? G «-/’ ^mfjmjcendt delle 
libidini etiandio dal freddo fondo de^Z^^ acque [al- 
fe fiat udranno , e verranno a noi n ■ m piace» oIlj 

fembiante, sì come pure fi è (quello -afe He perle? 

Sono i pefii cittadini del mare „ e pe— loro natu- 
ra habttar non pojfono con le rat tonarne creature . 

E come adunque dagli /cogli , che £*T«=r*/ continouo 
fremono nelle acque per i (degno , e hanno le 

labbra (fumanti per firn ma. ira, fi apriranno ha- 

uer cofi sì ptaceuoli , c « dolci a t j a^-aderfi , ed a 
toccar fi ? E che hanno a fare le t&^ baie e tem - 
pefiofe acque co veggi , * co „ / f deE^Mrie pretiofi? 

£ qual commertio, o conueneuolez^^* haU(r ?°h 
fino infume quelle cofè fi a fi cos ì ^dmrfi? In- 
tendete perciò, o mortali , che tutter / e ricchezjue 

“r mi m "“r° d ’ ™ temp^^/o 

Quella manna cochigl ta p oi c fJ / ^ matrice della 
porpora.fi dimojlr a anc£‘ e // a auafZ *™ula della 
gloria e degli amori delle perk,p^^ fje U f°j? C0 Ì. 
lare di ejfa fi -vende a end V._„ ■ £ ben fi 


conofie,che la porpora yj ^ fbrtmofe on- 

dcU ' 

f— *4. ’&zz* - " t 
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dì coloro , i quali, fiditi che fono all’ altezza dtl 
< Rfgno,[t veBono d olirò, e di purpureo manto > 
anzj ella tigne futi’ bora di dtuerfi pericoli la lo- 
ro vita. <£Ma oltre agli ofeuri fondi del mare , 
hanno i liti ancor’ efji i propi loro bonari, ed i lo - 
ro tefòri. Quefii lui , quafi botteghe abbondanti f- 
fimed’vna incredibile copia e varietà di non più 
vedute forme, e d'infiniti ammirabili lauori, fo- 
no continuamente aperti alle mani , non che a 
voleri di qualunque m 'tferello viandante . <SMa 
quanto pretiofi fono da fiimarfi quefii purgamene 
ti, e per così dire, queSìi e frementi del mare , sì 
per l' ingegno, e sì per f artificio della gran ma* 
dira Natura ì Ella Beffa moBra di non repu- 
targli cofe vili, anzj di farne grandi fimo conto ; 
penose volle, che in efii ancora ofseruar fi potef- 
fero i vari mouimenti delle felle a noi cotanto oc- 
culti. Nel àie fi comprende, che hanno gran com- w m .iib.i.« P> 
meri io col Cielo , e eoe fi reggono fecondo t impe - *** 
rio fiso , e che gli prefiano perfetta obbedienza . 

Sfi bora fi riempiono , ed bora fi votano de' rag- 
gi delle Belle: bora fi allegrano della loro venuta, 
ed bora fi at tri fono della loro partenza. Quefie 
cofe conmene che afioltino al pr e firn te i fuperbi in- 
gegni bum ani , t quali non hanno ancora ben ap- 
prefò da libri, quali fieno le celeBiah influente, e 
quando cangiano fopra di noi mortali : ladeue nell 
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abbandonato e (dingo lito dèi mare , 
nata arena troppo ben tmpreffe rimar 
me e le pedate de' celcUi 'Viaggi . Jg f 
Marno m queflo luogo i pregi y^ed t 
■gran madre Natura , ((limando , nc 
buomo di così ofcut o intendimen to y * 
pia , che noi, lodando e commendando 
regniamo parimente a lodare c d tf<* 
eterne mani > le quali da prima for 
i pretto fi va fi. Sopra le J fonde del mas 
•degli abbandonati liti, chi dipinfe , e * 
mille colon le. conche marine ? Chi /< 
sì fini e sì fattili lattori 5 e chi le 
fillmm cavai Chi pafee dentro od 
■t natta loro correre alcuni animali 
lutto ciò fono daga «Taf ur a coti l 
trattate , che fi allear „ n a di - mtm 

no pattentemente U loro amar . 

e aura, e nelle continue t urtatimi c^^s-dh onde go- 

jr d ™ fr;°* * ^1 u 

fmuma Beffa del mure ed i fuoi » C ,oe k 

a grandi f- 

J tmo / re y- IL fommo dt tutte le ^^^me pompe 
poi fi e il veder fi taluolca il l it0 inra? r^ mato > c co ) 

Zt'Tu r Cora “’ ’ ‘ ?“*« h** * " for ‘, f, 

‘ " ’2~ fingoU-bonore ed ,*-**«!"*• ** 

mar, , accanando , fuftrmdo efi i™ '»*- 


fr A la mi- 

gono le or- 
or dati hab- 
vanti della 
jmt ritrouarfi 
^iJbe non f*p~ 
Natura k 
^ ^dtare quelle 
^smaarono così 
, nel giro 
(malto di 
sr .-dt adorno con 
§.4T<ftmo con sì 
nta perpetua 
i quali con 
magnamente 
e (ojf erìfcon 
?tque rràfer » 
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g* la pretioftta di qualunque virgulto, o ger- 
moglio terreno. , 

• i : : 

. y\J> ELLA.TERR A V * 
capo ix; 

* ■ < - ■ • : ' • * • ii.» 

G L / è boramai tempo , che , auue- 
dendofi del loro ~f<tUo, fi tacciano le 
lingue poco everte e perite , le quali 
fogltono chiamare la terra fofea , ed 
o/cura , e pigra, ed immobile , e morta , ed infi- 
ma, e vile , fe con gli altri elementi vien para- 
gonata : conciofiecofaehè elle ben non conofcono i 
jtriuilegi di ejfa , ne hanno fitphto ben raccogliere 
i fuoi pregi , ed i fuoi vanti . La grandezza di 
quefio elemento punto non ijp attenta , come pare > 
che far dour ebbe, gli occhi bum ani-, ne punto ad 
efii diuieta , che prender non ne póffimo tanto » 
quanto con gran diletto digerir fi può in ciafcuna 
veduta : anzJ ciò f affi del continóuo con fommo 
t [ingoiare artificio della generai madre Natura . 
La fuperficie della terra non è ne di fouerchio 
lucida, ne troppo tenebro falche è a dire, che ella 
con lo [plendore non ci abbaglia , e con f ofeurita 
non ci contrita. Il fuo pefo , il qual nel vero è 
immenfò , ed ine filmabile , non reca a noi punto 
di fafiidio , ne punto ci aggraua? poiché ella, sì 
• come 
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come •valoroftfsima , e fortifim ai , f*- ftggt , c jì 
fofiiene da fe fìejfa ,fen\a hauer £ alcun 

appoggio , o foftegno,e (cn^a chiama* — \n fuo aiu- 
to le altrui forjut . La fodera derL^* fa parti è 
‘Utile (opr ammodo : imperocché ella — OJ i e opina- 
ta, ne mtratt Me , ne di durezza tear Je ,cbe chia- 

marff pojfa invincibile. La fa* f or auanzJt 

di nobiltà e di capacita ogni altra ed il luogo 

di ejfd e degno molto, altro non e£yT^„do , ebe ti 
centro dell' Vmuerfo . P er ragione da^Jle anali co- 
te tutte cosi grandi, e c W ì T%wr addettoli ben à 
conutene , che intorno ad effe fi Rie- occupati i 

penfieri bum am, e che l* ragione , cf i- inorando fi in 
sì fatte confiderationi e contempla S?i- oni , prenda 
con foUecito fiudto la cura ed il goua^mo de (enti- 
menti. Della quale bumana ragion ottimamen- 

te fu già detto ' douerfi afsomigliar ^qudfauto 
ed accorto paffore , che . ^ m ^^ t0 al reggir 
mento della [ua cara greggia; voler* con <ì Uf f 

ta fimilttudme dim 0 ftrare t che > ( etitl ”‘ £n ~ 

ti da fe foli, e fenz^a guida j , avergli ammali 
bruti , I quali , effondo p r i MÌ d'o?nt é**ttndimnt<t , 
altro non bramano . / e c J ^ ^ U padurat 
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ttt 


al loro Infogno . Laonde io pur veggio, che lam- 
pi firn* terra è pofla dinanzi aglibumani [enti- 
menti a guifa d'vna molto fiatiofà paflura, per 
la ejuale vadano vagando le befiie,e gli armen- 
ti de’ nofiri fenfi : e però fi conmene , che la ra- 
gione , come maefira , e guardiana , con follecim 
cura, e con afiidue vigilie , eferciti verfo di quel- 
li il fuo imperio , fermandogli e difponendogli a 
fua voglia , e ponendo dinanzj ad e fi fe non 
vtile, e conueneuole cibo . Il qual cibo ficur amen- 
te non bauranno da e fiere le maligne e velenofe 
herbe de’ vitiofi appetiti, ma si la contemplano - 
he ed il conofcimento delle grandezjzr di Dio > 
mediante però la confiderattone degli bonori, e 
de’ beni dell ampifiima terra. Nella qual con • 
iemplationc delle grandette dtuine volendofi efer- 
citare quell alto intelletto di oAgoHino , venne 
ad accorgerfi appieno, che non era punto J uffici- 
ente a ss fatta imprefa t ingegno bumano, men- 
tre. così ci lafciò fritto 5 Deus lumen cordis ma. 
Se panisorisintùs anima: mcat,6c vùtus man* 
tans menccm meam . £ voleua con quelle am- 
mirabili parole ftgnifi corei , che egli , per con- 
templare la <&iae(là Diurna , banca infogno di 
luce , e di conforto, e di certo mafebio vigore , il 
qual foprauucnifie nella fua mente $ poiché da fe 
afiai chiaro conofceua , non efier baiieuolt ad ape* 

ra 


$. Aueuft. lib.t* 
Contld.èjp, f j. 
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"-amando noi 
^~ìbo celeUia- 
«=■ &e,cbe il 'vi- 


ta maggio- 
ro aiuto t di- 
s- le generali 
rbe la terra 
per amore - 


rasi grande le fue fole forzar. 
adunque di ejfer fatti degni di alcun <■ 
le y e Moderando etiandio fommamer . s 
gore dell' animo noftro diuenti tut t ser- 
re , chiamati primieramente in . rt o Sii — 
umi ragfi , noi *1 verremo a confiderai — 
condii ioni degli elementi 5 e diremo , 
dì ordine dtutno ci e data d<vta C nm^— 
noie e pietofa madre, e Uria p er fide- ^Tj filma com- 
pagna , ed il fuoco per fignore e ma <r chiare , e f ac- 
qua per ancella a noflrt feritivi defìtte- -aia . E qui 
potremo fra noi medefimi penfare „ <erhe il Qitlo i 
ta il Sole , e le lidie r apprefenttno per forte de \ 

noftrt padri , 5/ come d' «/tra parU ^ tcrra « fi* 
gura il femmineo fe fio ed U mate^rzo amore V* 
Laonde conuien dire , che Lt terra ^ rifretto dei 
(ftelo,fia come l* difì e p Q q a j. e (f 0 ' (g^r . Quelle 

JrlgeUcbe menti poi , ch& * Rigiri di que\ 
celeili mommentt s e ^ Uel ^ ^ ^ ~ Jo fl 0 f a del \ 

‘ l* ttrt r A d ^ P a dr e di tutti i rt 

ZZfntZ ; qH * nt ° & r *ndc fin la dt e fi 

fa iena e con quanta curj Iddi** * n ? nm * » * 

dez>z>a della c«a*-,v i frf c ° m P f ^ aurina, mentre 


w 7 r» •u/'fr' — 

***•»« , t lAenUtàS***"”'' 


la 
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ta terra, fi n^a mai ceffare, t fernet punto fian- 
car ft , et apporta a tutte f hore tanti beni , e tanti 
doni. Ella ci partorifie, e ci pafce,e et velie, e 
ci gouerna , e ci fedi iene . Ne filamene e chiamar 
fi dee madre , ma etiandio hemgna ed amoreuole 
nutrice di qualunque bumana creatura : impe- 
rocché ella verfi quelli pargoletti ammali ,t qua- 
li ha prefi a nutricare , fi dimollra finzj* mi fura 
f aliente, e vezjzj)fa\ed ejfendo infermi, gli rifa- 
na , e nel fito fino gh rifcalda , e del (ho latte gli 
(allenta . Laonde ad effe fila fra tutti gli elemen- 
ti vien affegnato il carico del nutricare ed alle- 
nare gli huomini tutti; nel qual carico eliaci 
rapprefentu più folio la domefiica cura d’vna ma- 
dre di famiglia , che il reggimento di alcun pa- 
terno imperio , onero di alcun politico gouerno 
E però la terra, a gmftdìfollccitaed amoreuole 
nutrice, non filamento ci fouuienè delle cofi ne- 
ee farie al fofienamento della via , ma ci reca 
etiandio innurnerabik diletti r a fine di rallegrar- 
ti, e di ricrear ci, e carnefici cari bambolint sin- 
gegna tuli bora dt trastullava con ammitabdi\ 
e et honelUfiime manieri . Il che afai chiaro fi 
comprenderla molti dinerfi odori , e fapori , ( qua- 
li furono prodotti non auto per vtiUtà de' vaien- 
ti, quanto per vaghezza , e per apportar loro 
fi Ingoiare le tùia, e conforto . Infiniti vaghimi 
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w/ori veflono perciò le effe terrena ^ v e l'oerfet 
non fono ne lucide , ne negre, ne of^crurt , m/i C 0r 
per te di quel verdesche piace cot*rr o agli occni, 
ed è cotanto loro amico: ed t pomi, «= 5 -*r jicorchc feti, 
** , e difformi , f tinti di color brun — =*> , e [malati 
di fumo , e [coloriti , e sfoltati , bono perm . 

********** iloti a noi affai conueneuoL ~~ ^cibo *M* 
Kilt non volle che [off ero quell* infE^^in Saàtn\ 
%a , alla qual piacque che nafcefjero anelli e v affi 
a vederff,- r circondati e coronati cT rat colori* 
In quefff terreno vafo /< indiali 
no eie il pm caro , ed U pÌH d*v,ed Uvm 

dtlettofo cibo ded amino -, è. della mer* ^<r ,cde pen^ 
fiere rtoffrt, e, di tutti i fentintenti JLr Mimarti anco -t 
ra ,t quali da si fatta 'vietando verv*^ 0 * 0 a ****** 
l bore xen nume maniera nudrt(t / ^écreaii? Ed 
mcwffcuramenteU, ferra vince ^ gran fog* 
tutti gli altri elementi . Operando ^^t.efamco^ 
tdgmfa, fenz* pur /Wz,„£ Wftl fianca , 

fi*, a , ed efsendo *ltr * ci J , ^ Sempre intendi 
ta alle noffre vtilit* ed ^ ^ « efsa 

fola, c non in altro elemento fi tt **-*=* "° f erme ed 


im pre/se le memorie e /. ? ^ le t e fi intoni- 

anzj: degli bonori > che e a dire , * lU f ola d °~ 

1U1 a **>»* altra vita e qi**? 11 * conferua , 

mentre di buon* ^ dorfo , e fo- 

F* */« b«iu por * ffpfr ^ rMi , 
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ramidi, ed è trofei colmi eli gloria . E pero ella 
non d vna vita fola , ma di due fa Uberai dono 
alla humana generatone e quefia feconda vita 
è di variate marnerete non per breue fratto du - 
rettale, ma ale, che durerà perauuentura tanto, 
quanto durerà e fa terra . Fornito che ha così 
amoreuole, vficio , ella incontanente s arcigne ad 
vn altro non, meno ripieno, di amore , e di eom > 
paffi meuole affetto , mentre mifericordiofi mente 
apre il fuofeno,e morti tiricene entro le fuevif- 
cere , acciocché le fiere non a diuortno , ne il vento 
ti difttpi, ne le acque c inquietino , ne il fuoco ci 
con fumi. E quanto grandi furono già, come ofi 
fetm Plinto ,gli bonori ,e le grandeffe de' fèpol - r’injib.x. cap> 
cri $ e quanto furono anche, da àafeuna amati , e A< * 
filmati } Ella ella fola ^quando dal generai ordi- 
ne delle cofe vegniamo cacciati in bando , e come 
efcluft affatto del Adondo , e però rifiutati , e fug- 
giti , ed abboninoti, da ognuno fella [ala , dico , ap- 
re il fuo petto , ed jl fuo fino ,e di nuoto ci riceue 
nelle (ite vifiere , dalle quali in prèma vfiiti era- 
turno , ed vn altra volta c incorpora , e ci traf- 
muta in fé mede fi ma , e vuole che diurni iamo 
vna parte di ejfa. O madre pietofa^anfi ,o mi- 
fertcordiofi , epieiafo Iddio ,che con animo cotan- 
to liberale e benigno ci donafiì quella n olir a sì 
grande .benefattrice l Gli altri .elementi , sì come 
, y a quelli , 





u6 XiVlII MT *®S3L^. 

/filetti , che fona per lare natura keJticr oojfi. * gtitrag* 
guata fra je del continomi ed oJt~r^*_ -■■*£&, quafi di 
pari concordi a e canfentmentoi. fntrmomaes.fr comune 
ftffe la cagnaie, ed etimdio La r»< fii^^^ffnwr de’ Iva 
combattimenti , cantra gk blooming: f^m ^ramenU s 
adirano : lodane etti , nt contri di ne centra 

di noi , mai non dimoOra alcun* ìr-^mr ’ 0 /degno $ 
ne mai inacerbito fi vede l' animo tatto pia- 

tettole, e tatto intento a noiìri (crnirg^E . Ella vien 
mlbora incolpata a gran torto da hnrm 

maligne, mentre F accufano di ficriZoSa, e dipi ' 
gritia 5 aggiungendo ettari dio , che elZ^m fio aiuola 
ingrata , ed c. ìmatd , anzjc di corion -fede, perché 
abbondeuolmente non renda quel Zr motto, che ad 
«fra fagli cmnmtfro ^ f^c*>**o ben sì gli 

t»™,», tjudi, * g uifk — ». » #■*- 

Wra<« filimeli , quclU n, a , mù ^riUndmo . 
l4Mtm,ch'Uu« ritiu ..sfa ^ UjoftrU., 
le vendette, e le <vccifì~-.i ’ / ^ attira le , 


Gcncfì* «p, l. 

u. it & i»« 


• J * v J + C b* 

eferMtmu M Cupi crkftUli 
“^•■'/r^ìfiono . . , 

vtPF’fi (S* ? tU fap.rfi / U r <- rra , la 
ntl'prmu" bore dìi -«*/ »«« •«- 

<L,'ftcc,t Ci nta di grande Jur-***’ 

ku,< fidila 




e tatuar a . 

rf/7 dfZono Herth t 

u ‘ ••fi"; 
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ft , e jmtffe, e fruttif caffè quanto prima-: il che 
ella poi fece pronùf imamente, prcuenendo le lun- 
ghe e dure fatiche degli agricoltori , e non affet- 
tando di fèntir' e pròuar prima le fortje dell’ara- 
tro , onero di efser" aiutata dalf induflria de buoi 
aratori . Scazza quel comandamento , come otti- 
mamente ofieruò il grande Griffi omo, e ferula S. Chiyfoft Ho- 
quella voce , e fenfa quel cenno dittino , indarno cLfa***' 1 ' 
ella farebbe (tata imminata ,e le felle, ed il So- 
le tnuano vibrati haurebbono f opra di tjfa i loro 
htminofi raggi j ed i Cieli , con le ajfidue fatiche 
de loto mutamenti ,(engt alcun frutto circondate 
haurebbono tutte le parti dt quella terrena cir- 
conferenza. Quella fola voce, e quella fola paro- 
la, con la quale impatto le fu, che per lo innanzi 
fofie fertile e f ut tuo fa, rendendo buoni e copici 
futti , vettì i monti, ed i colli, e le fé lue , ed i 
campile (forfè per tutto la letitia , ed il piacerti 
e diptnfe in ciafcuna parte la varietà delle cofe t 
che fono si belle a vederfi 5 e feminò abbondeuol * 
mente in ogni luogo le ricchefy j e fu cagione , 
che la terra tutta f ricmpiejfe di tanti co- > 
modi appartenenti al (oflentamento 
della vita di ciafcnn , 

vaiente. ‘ k ' 

• ■« *•' '< 

; o .l «V» 

*■ ' ' i. • *• _ _ . 
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li* DELIE liVDI DlV 

D B‘ MON ri , DEIX.E ^ KUA , 
delle ifole, e del Cejt «t&o . . 

Capo X . 

A terra adunque , nc^ ** meno pietofì* 

■ ver/o di noi ,cbe pron ae" * fiondare 

i voleri diurni , di fìe^^~ die P* f Ut 

ed infiuttuofa , diuenm^r e tutta fecon- 

da e fruttificanti', e fernet punto beffare , anzA 
fén^a punto fianca*- fi ,produjje (cTK^^ ?r£rnfll ^ HOflu 
t copiofi fi-ut ti. intorno a. qu e fi i variati obi 

Inetti in quefio. luogo propoli i, et fi a^jff ert f ce tn ? r ** 
ma da conftderarji la (omnia be*rAr^”da diurna , 

u r u fi i v ?«° *~v« SET' '/•* * 

infiniti diletti [opra la terr A (olar?cf^^ tc colf* 1 * 
ineguale rt qvafi guaU^dola , e r^S liétndoU tn 
pw P?W , e Sfarinandola, fuori d' ofZT** 1 re S ol *>* 
dogli ATuttattJ amile WW ® T 

fre Z° Ut ' f orme, foro"*’ ™“ Z rm ' 

lineerò. e non ferir* r ■ * * f°f r . r-x/ondità è 
■ve feng/ehr prm,U„ p/"' ’ j* ^s' ornamen- 
to di quetU fnbtrul , n *~4 <on- 

trariando ri no lir l!?'' *?* ' ^ sfido in 

umo egee bell* . „ " • ffrrmumo * r „ M . 

de , ne beri efb r ■ \ m <i“ m to noe* , . 

'■iU ^ 9f$e * ft*oi perfetti giri j & fi 
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Calori, e rìntuXzjitte i róggi Solar i c ^ e fetif c0 * 
no fieramente, facendo dt voi rncc^éie[\m\[&\ào feu- 

j . • / „ . ». • ^ _ - »•. v J j „ r 



lttà,ed a nof- 
tiferi medica - 
’ feerie ignote » 
e ne voliti 
fitoi maggiori 
allontanare e 
ifconden - 

' f N I ‘ 


do contea i loro colpi a no fra nj 
tra difefa . In voi nafeono i fah 
menti : in voi nafeoste fi fianno 
ed i pii* alti fegreti della JSlatur 
filuefiri ricetti ella ha rinchiufi f 
tefori , i quali non per altro 'voirZa 

Jottrarre cotanto dagli occhi hu i > ««/'•“' 

dogli , come / otto a molti rv e li fé ** on f erc ^ ^ 
maefìà dt smobili cefi fi conferuafTZsr rnaggiorwtn- 

te file fa. ^ppreffo , ponendo fi aliammo 

valile cofiruttura dell' Vnìuerfo fi * 10 U f m ‘ 

ma arte dt quel {curano Fabbricar 
4 noi dimoiare , che i monti fono ^~^ me f ** 1 U ' 
gami , e come durifitme cinture tndtjjolubih 

nodi, che flunnno, U incMn.no ,e "* 


... — » w incatenano 

tenere pero, del m oU e terreno ;d. c,**"* 1 ' V ^ 

It tmZ "r 0 " u ° ss ‘ 

Moro J.fo«erch to A <t'UoJ, 

emneneno/e c a r ae , « 

nlU loro p,U e * ’/ &/ „ e 

fanno apparire j ndU o’itrn 

. . * ««I > ed < monto , ■■ - 
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*•* ~ l » IVI t> o-^ 

•"attel dv nn ° ^ rc ^* c £ ’* to = 

ttO T... ■.jj (rl mere e €Ìi**iy^é**'* s- cr<jn 

$£ U * fr° M c zzJa^cU 

rKf ' M " r!e grandi ^" 1 ' jrrtp t cari 
tit fcatiofe piazze > eci , r „o/if * f 
no % edifìcio Mondano - * //e - tor' 

* s? * /: X* +-st , 



> «rfé* granai!^"— ^ ' y 

' e (ùatiofe piasse > ed , f a * - 1 

^ edificio Mondano - (0 m 

^ dll fi a(?°miglia re a %,,//£■ 

r ^-rx 

iiw * 9 * r. »ian" r * 9 Lrlio*^* 

«d»^ - 4^ ? Ha L P o ***** $ #**9<s&/fir^=^. 

I JZ*$, > **?Z, * r** *n 


**' wc " /j pi**** 1 Zrd ^^ r -;.'r 

ti pianure . L>e q* a “J di**** Jf erarz^p/PTs 

Jortdeuolty fi g} aCCt r g , 0 t*^ r£ ! e f 0 jf 

ri, no» g** n *f c °} per f* di'**”*’ f U è ~ 
de la infinita u* & 6* intender <v 0 3 

[’ •*£&•»?. ~rf *. 
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ne , t le loro fané ajfatto dtlìinte Arate dalle 

comuni Immane hamtat toni ,* le qi tane , e ca- 
uerne fono come fuuri ricetti, e p r titolari fran- 
chigie di e [se fiere. Anzj dico di fitt » c ^ e * ^ tr 
fitti monti , e le alpestre valli for~^ c dirittamen- 
te le patrie delle befiie felvagge ,• c e fi e noce- 

rebbono fienai dubbio molto piu J >er ‘ v ’ a ^ S * 

fatti alloggiamenti rivolte e diuert _r* r ^ v° n f°fi erQ 
in altra parte , e dagli bnomini allerte? ritmiate -, e fe, 
tratte dalla dolcezza di ejjì , non s"’ ^&& ene J[ ero co * 
loro diletto dal molcfìar ed inanità ^^ tre ^ l enert 
bumano . aAltre diucr/e utilità Jogliono con 

ficco battere le valli , ed i monti f ordinando 

il celefie imperio: c onciofiiecofachc c7&**^** e f en< ^ 9 
fioprammodo fertili , per l a fouerebu* **»*&*%** 


e grafiterà, e per le innate deime £7 im ° l* n f' 
rari h-oppo effeminati , , trof m ' a partyU- 

Jout r tjl, fogliano rendici. * ‘V. 

UuMor, molto robufti , e feti , «. e-**'*'. m 7" 


“7 rr*,™ * «• della ■ foferenZ^ d ‘ f“‘ r P 

edam, a e femmre . L , 

K a e ferocità, diventai d nr n » futi che 

•Sfr 7 r * rM ' > 4r*1z et&é' "'7 

tubile , ed mcampoY taLiì c • ^ qwll* 

eterna Olente, netti * ’/* T"* ’ ' l ™<* 

obbltuione , ne ^/ c ^ H ' i e Cader no * « ccor V 

g™dofi,prcfcri Uer na ^afivr aggine y dt */ i 

€ J Sc poi , mediante ancQ^ 1 ^* t t, J 
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» le valli , eronueneuoli termini 
si"* » **He fùperbe •voglie del ^ - 

P°f e certi sfreni alle genti » ed 
il/ /l rinc ket+/e dentro a loro Itmttt e td' ò* - 

W Ir ✓» godendo d’ una tranquilla ulta r 

W/ J no ' eUe * raafcoje laro le altre p«* ' ìt f, eed ***■ - 

\t // cwchè poi fi chiamaftro * or ** er a 

quelle*. fòla partii^* * Sorto aduruj* 
i°. ( V> conofcit+ta , ed ripari, 

tfù/r t\> e le •valli alcuni ben f 0 rti ed 

\ Madre 2 ST attira J ° n ° ren de morta^^^ 

ÌA* Jp\li contro a’ malvagi co - r and arte <=^\^ 

e (sa. favaiffimamente , e co lfr on do 5 e - 

e f/z e àifgiianfe gl* imperi de r ± del domo 

*' f che kabilir fi dove ano t con f n ^ u 

%£** f°p ■ r t "Iddrr/r 

net no fi ftami delle poterne bum dando. -De- 

i* ritegno non *f c ^/‘Zk* M* '""fi? 
che gli effetti maligni di q haue re,e dell « 

„ -.editrici, del regnare >e A t 


S- 


X sutfetn -M* ® W-*; " 

a cupidigia M impediti «*(“ 

riccbire -vengono « inni y„ZserfOif« é, J , 
«fido dal Cr«i «" (l4 di^ofmoncMc , 

zzr n rr^J f 
*&.% c ° ac 
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tfj ,e come generai* alberghi de' w*^*£***\ » 0#*?® 
come ancore , o piu tallo a gttifk assai* tuuolt , alle 
quali apptgltar fi potefrero nel mc*rjgfry/( peri- 0 ' 9 
a alcuno naufragio per campare d^^-* il* mortcs • 
gri**/* ifih però in alto mare f**5z?no 
òuero non troppo conofciute > affinai qne’lungh 
'piaggi recafsero fpauento , e ponefaas^ osto rno ^° . , 
grande temerità de mortali oltre y J ^ , jeodo auart , * 
fuperU fernet mifura . Si veggono^ adunque di - 
merfi mari éfser priui di alcun frC^aeS» desinato al 
ripofo , Perché Ut rarità di sì fatti frrmffe di 

freno alle ingorde •voglie b umane $ pf yc ^ ’ rctt ~ 

dendofi il mare in certe parti ik* acce filò ile , fi 

jbogliafisero i nauiganti di dante fh*r*^* nX *' *"“ 
batte fiero dmanzj agli . occhi La rrac^^ (ì e ^ Ue * 
a fe mede fimi pronojlicafiero voler* *** 
premai ptu adentro nanigare . Le ite? ^ ?" ? er l °\ 

" nm '“ fi" d ~ cbUmtrf, mm *-*,,”'™ 1 

T l * 7 ‘r TP* *w«W vurS* "Kg 

Am, ,<*, fforfi fi nnomUrAr^Z'- £lc f. 
kmmnMu.c c rr Ì* £ „ oU ^ 

r Tfr m T wino £*'?’*"* 

*dcfse, e di toccarla m r ^/^me pie- 

col, form, , fi~‘ e j. EIU (° m n gf fL rro LlU 

7fru a r'/ L r«f 

; ° ella non fofie , che ^ Ia ' 
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EGLI ANIMAI 
Capo XI. 

ZA AfPI , i bofchi , valli ,im<» 

ti , le acque , / ' aere , ^ 0 ’ 

hanno di nuouo a rii ^ ■*z> care a ^ e ^ 
frementi , o amici , e cT^** ott * 
T ttte quelle cofe s‘ ^ ntroàwrrai 
dta nel teatro del <voJt animo , 

maniere , e forme , hahito » e 

tfaidiuerfo - concio, fi trcjochè qu 
tarlare della natura antm ‘ 

quefli noi verremo ^ ctUbr f[ 
'tuino nome _ £ come ^ ^ me fati 


dar adì h nr* J. 


42 ineffaP 

V_ rzciamen 


Mitìone, che i 0 d alcuna troppo 

<**. ' * ro Jrchh r™ ° di 

[.per, cfc nu c ™“ hramofi d mpe' ,„ Ml 

da fi fonde ■ Q& 1 *' col t a n,i 

: 4 ■ ed m tanto ella dmerr^^^'P 
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L,BR0 SECONDO. «7 
g°' c } e non mt tfct mai punto di menti 

C,0e ch ‘ e 0 f e . C [ ^ 

^ ne poche bar n ^ a ’P erc hè confu/Mteb*' 

lp°»0 i e # ec “Utton f ‘ttwifima conte#' 

W ,£W ^'5 e che /' .?*' fonili lanari , C,J( 

P«n ^ dtmAnd ° èti "È- fi re ^ tte Ku 
Co »f lci e> Corne può et1? ndl ° Pedono • ■ 

flr o j. e J" at tone f ia J e > che [ 0 CC *p*A' 

r£ ¥il, dtyz »r* 

jy.^ /£ /j °'e “" :orn ° € iì f,,** fan *Jn O /' flit f‘ 

r*' wù c * t»»#* *r r 

%*z iu??* •&£, 'P’ 

f co p'jt 

%>K: & ** u £ ^ 

%|‘ V/ 0 ^ l */* rs>z^r e % C °fa il 

J %. /<r -^^L, e <•». ° fa* *£- ^ 

/<?»/>•». ^ 



1*8 DELLE LA VDI DI'/'^ 

no ad cfi , non fen^a alcun itane? cà mutile TUt- 
dio, fìlofofaua. 6 però, mon conogfc zn ^ m 
fatto del tutto degno di laude , nc^ t* few^<* ragione 
riprefe fe medeftmo : ladoue S cr,flon 

facri da noi di (opra nominati f fidino , e (iranno 
fem premai da commendar fi v aminte ) e f°~ 

trafii con molta laude feguir il ler^etf'o efempio tf* 
come noi pure al prefente per ale — m< *° C ,n l 
Regniamo di fare . E per conforta ^i qticfia nof 
tra fatica ci corrono previamente gitila tn e moria 

alcune parole del (antijfimo Vefccuc* Gregorio Na- 

rfiantfno, il quale , (tarlando delle (le M 4 W> 

non iflimò cofa mal fatta */ lafciat~*z r * f/e deferirle in 

Cregor.NizIm. 1 4 •* • ' — -■ ~ » «f/iiu* 

Orai.» dcTh*.- 
«logù • 
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> iiuuiut vero per i cr ^ 1 

adeò fubtilia , propcquf aeria m»ltiformitet 

«Knfa, telas multipli^; cornei 
de obfcuns „ vt ipflstum ,-«^*iofi donn- 
ei., loco vtantur , < um ad ^^cmmibe- 

ciuum.quibuspro c ■ __^:^n»it.C 4 uis 

t: t i , 1 Alimento fruì 

Euclides hneis , ovw , r r ^ clnn. cn^ 

disoccupatus ,6c j ^ Ua *P ar * /bus anxiè 

laborans , haec Po n dcmonftra “<f/ ^ *rr*. che 

y poU ct , m , tar s p^fe ^ ’ 

le immagini degli hr* -, n ss/** {CC rllen- 

ti,cbe non fono %r»***~ 


ti, che non fono aZu, T° Tf- 
me ancora molti * S * ^ r /?*“> lt im * 
nasini cd i n $ tH ra gguar dettoli / ^ 0l , di- 

firn oùùietlt /J Ucn rapprefentanti ** dt r Cer , 
i ... . be quelli , i quali ci fa?* pe J rc 
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miglianiofl altra ciò affai agli twrn4«t , 

alcuni fono forti , ed alcuni xjtli ; fueto/ì » e 

cali crudeli ^iracondi, attuti , e di^a**»» tiranti pru- 
denza fono molti. Fu da alcuni c^-~*àuto , gli 
ammali in ijuetta iaffa terra , f/ f _ ^ da eguale fo no 
cittadini » a differenza deli' buornv » ^be ^ 

gio [diamente a dimora, effendo l<r J* a f Atrta ! 

(fido , altro ’vficto non hauejjero , e ^ grrstrare 

e di produrre , ouero di nutricarle? 1 - * dando alia 
femmina cfuejio carico, ed al mafakr-bio <p*ell al- 
tro: ma efft s ingannarono forte } ^^acrdckè , effendo 
così gli animali , come le piante , ^^rasndocìó* fi è 
detto prodotti per cagione dell' buca ’ n ° n W * n 

no gli ammali , che le piante, fimo /^r^ ttaLl * lthe ~ 
r ali fimi dom dall! ^Autore J o»tnr^ étAko benLa 
fatti alla fjietie human*. . q} fiche babbtarno 

argomento affai conueneuole , mentf rtcM6 f a *~ 


«Ariftot Tib i._, 
r.nt iamioJ cap, 
5 - 


affetti y $ quali fono c y j* della 

frinir corno *2 futi— 

fi Hid, grande e f ' f t T, T *i* & » 
’ lafcìo firmo tjnel de,f 0 ”f" F "ff‘ — */»>" • f*- 

fi, eoli tnoi.cb'. ^ 

umano ,nr a Cafa '■ “ Nmu* iflw- 

fo marameo fa , ‘ U «" t '°H* '^rerda. 

minto, "jurlu ° r ‘ ime ■“l“'f ,<a '[s//ain-. 

' u fica mondana 1 Ne -, ^^btle 
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i)* DHXLE'tA'VIKt DrUT* 

lungo tempo corrimano in fe /lefsi maligno «S* 

gorc^j . <dM* quale farà la forzar <**• 
e de fer penti , a compar ation e delle-' ira 

diurna, fe pur ci vorremo ridur a aereamente, die etie 
fono infinite se che ad efse non fio ju»m ftefcrdtè 
alcun termine da altra ma^eiore r* 

d Iddio 5 e che non fi trama antica i ne arm * 
alcuna , che contro a quello prreuag^ed^ ?***%_ 
ino fimilmtnte tn quello luogo , tUÙ » ettandto 

mediante la natura delle beBie , ■■ i ~r '<* r * n cert * r 

fittili delf altexjtA della me palile d***** 

mentre mettamele fra noi flefù r acceca ££ Hamo ed t[*- 
miniamo, quanto ammirale f la staedimrnto, 

'T"'" T'fùW t* rrcnftùM*-* 

f MU ’ • k fa”** di 'fi -anima fé - “ "’ n * 

ji maudetìe , rfjrre Hata cosi traudì ^ **» 
copu, U {mata d Jdi , 0 , F«‘f 

liquore fopreUondante all' orlo del 

fifa ancor fiore U nMura j j enél^^J 

rf ‘ 7 ^’° * *-»«« • 0 H 1 ZÌZ 

R, g“~rd*„do poi con a***”". f V 

duella Miruuurae e f vm £ iuu , 

loro parti, e membri £ * /* P»o dtre, 

quanto eccell entr ^ y *% di n 

moOret. hehfi„ ,1 “*? U f'Tt * £**&**• 
-a- 7 -a * tl 'Valore delle fue J 


opere, e de f noi ^ * *■ ^ 

ferie remo fila 
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ti , foflengono le pere offe, e le ferite (omnia ro~\ 

buftez,Zji e vigore . Oltra ciò , t*alnnq»e m *“ 

rumo difetto della natura, o fallo , »» quelli mt^. 

Ttutifimi animai ucci farebbe grand^*/ sxmo ’ si corne ' 

i leggieri e piccoli difordini fono da chiamar ft gr a* 

ni e grandi in chi è cagioninole ideila perfori* 

onero . di fouerebto. debole , e diltca^^ ^ naturali 

errori negli elefanti , ne' canali t , e- ** e gJ l ^uomini 

ancora, ji vincono pure dàlie natu^~^ 1 ^ f or * A '- 

oltre modo vigorofe: ma in atte’ v ^^enli, c » e non 

hanno quafi corpo, ne ffirit 0 \ ne arv ***** >Cbn ^ 

le delirerà ed agilità , e con quali *^* iic4te e , 

te oper ottoni . penfar dobbiamo c/c?** Proceda la 

•Natura, cioè Ja femma prouidenr ^ ***** t ' ” W ‘ 

'«¥ ««>>*> .por Menno 

w f ch fornì Egit 

. • Ào/tYinfi frofi. 


pur 'vero, ebe n fatti unimnluci nor& tonno try,.. 
polun^m.c me„ teiimn 

m t impiega tanta r ^ ^c+llrui, e fi 


/tanno trop- 
pochi gior- 

"V rf Arie, , Lm,rf^ ua, ‘V ‘ fi 

, tz;‘z!:^zT UdM - 

breue termine, cioè „ ° 4 r /r a £ ,0TìC7 , fi ge- 

m.‘ÌÌi neravnammalr tacilo am- 

rii s.vS^'w^ XtrT^T^J 

^ ra da(e<*l Ctt ' dl &f' r *'fi n utr ™, f. ^ emiri , 
-m t * notine. Tanf* a n f e 

/• 
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e 4 n# ll »ROSlCONDO. *» 
f ' ™*(*re fono in quelli 

* e cost H onÀà l CÌt ”?L 

pocL ? durare r 0 / r ‘ Car $, non ostante che kd' 

' 7 ""’ < T"” pm w ”*4 fi ,mn ‘ Z fi- 

jì, **^*o ' » non pur ,i ■ in campo 

'£?*» ^ora , « 7 , men'Z ^ 0 e f' m ' r ° 1 ^ 1 ° 
fo/ ^ or ‘*é > Capai- Ureu °te >cb* KoC~ 

*jjs? e ‘ftue ^ nc \ le ' c *tdip*t* Acn* 

?* <£?*’ * & rJiy ^*Z*$*r 


/^? J ^ 0 forma 'Vn J s - 

iy°‘~ *& **• Vate W/" 7»n. 

^ l/tri f fi 

b »mto,f sfidai 

' IW A«irii 5 ^ tnuiiap x / .'fi* ’ 


*» r v. ^ “ ?**>£<? yy k 

x’ %»: * fiZkt v* - K 

L\ '*/C * & /?, ****te. Per jr . 

v °rno ^-=- _ ***<» . *.„• 1 / ^ 


ht *°r»*J‘*'** * t y - N °* s 
ferì 0 * dt r ' lStt 'r ‘ 

J-^eCo non cof** 

pltrcrr? * 





r** (sor—- non. 

o ia ^^i^care 

h »•>' 

'^t/KìZ^^. ’*'■*< ha /j( 

it- in ^ e S rn% 

zt r^r 

.,. _ *vnarci 

. « v/x-> 

hatier\ 

Cr °j ^ 

n °V' m: ^eTgrct , ncrr. 

» <**^ar a trt-c^vat-bj? 
(jWsm~ ^ <sr bcibb ut\ 
eUf*r-^ di scosì^ 
<d**tnr. r 
<sa/x^Trtr <*, 
;h ^ 3 r,.:.U,h- 

?. ^>t(ur C A' . 



<óolle, ^ SECONDO'. *37 

tacerà °Ifeduta foffe ed habitnta . Hot 

dareffé' ***?*' *2/*, . fiero ioie non m ino e orino di 


vorrà r ? 

dolerfi ^ ^4 

fi, fenici ^s>. *A. - ^ 


r m ::z^z>c *»^ j " 7 b ' a ' u <\»« ìe t 

cafi,cd0or«£ f e f% 

liberali, *V . e * fm-taf* 0 ' . 


Anz ^ tn tal cafo à* 

fi* l”" Prende * 


liberali,'Vo/e/ l£ f o ^ 


* forttbfl 


aperto, j t 


-ZZl 

imper-*^ W/^*Ào ****** 4 

e0 »f»nt o ^ £ »** e * ^w»pio , f *0* ^ 

■ • /e? • onero de t&* ^ ***”*' 

Vo* ij° r ^ > e U ^ J * fl'tr'f 

* # 8 f »/o^ C ^ e m «me aalope^^ fr * ^ ***** 

*ha* _ -< e ^ , *^ J /o A nflC ■> e dalla 


** H man<* 

°<d 


"•aria T 

‘T'° h en ffiAfi* 
'erteti* 


Wo aoioi/c • - " *»WW |«4 

/7, - e tidUci r^i ^^ 5 * dallo inre-r. 

£ 
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i$* 

dare, quanto pieni di forge, e di valore 
ben forniti di ricchezze e di genero fi (pi 
no quefli sì variati popoli degli animali. , 
pai ioni, e prouincie, e regni alla 
ti, e da ejja gouernati. ^Alcuni di ej?i 
raggio fi, ed or denti, e prodi nell'arme, (é 
trar giammai veruna temenza : mitri (o. 
fueti, e piacemli, ed arrendeteli rn.gr H 
Ieri ; altri fono di feuero e rigido a/bett>~ 


fa- 

/. 

'et* 
Cn O co- 
K*nra( 
> ***n- 

Ui VtK 

ragguardeuoli per fomma belletta , e 

grande 

cattami fi viuono : altri ne' mitri (erttigg- i 



altri fono di fetenza ripieni, e di arte, e 

auuedimento : altri ancora con fern pltc^ * glande 
cottami fi viuono : altri ne' mitri (erui fdietty 
tro a' no fri alberghi fi dimorano ed al*^ * * den- 
tunque adontanti dagli buomini , nor^*J$br7£* 
l*no t comandamenti, e fono pronti al*ae- opere , e 
d recano duterfe, ettandio non conofeiu . vtcli^ 
tà, e bonifici. 0 bontà dmina , che a fece sì 

ricco, e sì pretiofo dono, come è quella p art * 

tallonale, e dà quella cotanto nobile ’ COn 

la quale io non folamente regg er Q 1 man “ t 

fueti animali , ma vince fi etiJ((jj 0 ■ gg feroci , e 
gli addtmefltcaft , e gli rendevi Q lJ' 

fueti \ Laonde i leoni, e l e tiJt r 

tentrano pure al grane gi 0er J r 1 
rkufano di efserc rittretti ^ 

f U 


do pian- 
arono già 
'lauti fòt - 
stello non 
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c *gione > che [offerifiano volenti#* 
4rf% n, or arnese che fi trionfi 4' 
delle ^ **/>*rr t -j t ***re&.** e c e ‘ * ener ofo animo >* 

***■*£. nm fi fallii" * 

*£y,s * h ’ fi?’"*** »'zt? “ 

“““ ' C *"Z Im,> ”">(>, <1* /"■ 

ampu**'»'*/? **[/ fenati. Ma ,oP+ 

K** //* bontà, e 

ero con «/ c e c »„ 



f or Zjtt °: * tu * ' '«*ro/? 0 co , 

dilet t -&»*«***; ° ’fcher 7 ano , VO rtan ° > <• r#Vv* wo , 

f*.** / - **«“ rcC^" «**»*'» " / " 

-i a Ci ’ “'Soorren^ * r &$? 

c i 




DEUS' CAVITI DIVINE 


m . 


*40 



campt ,per le fèlue ,per gli mari , per V ster* 
no alla caccia di quegli altri animali » <cb 
di efii fono poficnti . ‘Donde procedono e 
nano cosi dolci acque, e donde fcaturifcorrt 
lei to fi rufceUetti de' piaceuoli cofiumi etistn 
beflie (lefe ? Non d'altronde [tesar stateri, 
da quella inceffabtle fontana di tutti già i [ 
diletti, e di qualunque bene da noi protaat 
nel mezjtp di quefie amaritudini mondarm- 
ene fte falmasìre paludi, veggendofi tratti 
le falùatiche e dure jpine dalla terra* gerrex 
nafeere continuamente dolci e forteti pomi ^ ubanti 
hauendo fino il fiuto parlare, e le etite 

la Reina humana natura nofim generar ~ y 

ed Imperadrice, altro carico a noi non •-«aZ'o 
che di ricordare con alcuni burnii* detti mrcrti cof+ 
turni, e certi auuenimenti , che nelle (P etie 

degli animali fi feorgono , e fi ojjeruano ffax age^ 

utilmente : e quelli ci daranno s* risederai ^ < l tMnta 

• tenuti fiamo noi tutti aUet eleni*-*, , -** * : c v 

- * ***** > r quZ^ 

magnifiche fieno l e aperta 
{ da lui f aite a n 0 flf 0 Co _ 

. ' i mune benèfici . 


r.v . 
ivtr 


’.’nv. 


v; 1 


£L- 
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; che 

3 nel vey rint ,, 

°*teg* 4 ? 

>c * ttutejì r ° n r 
Scendo Per c * 

*& «e/ CÌeL ^ i 

r»./* . * 


gnore 


* <Dio ttV** 4 - fi ' 


8 Yg , Jilolofa , ' ° : cr,, 

'«<£ -'«*£ ,ritù M« Iddio tr^mar^ 
i * e ^^^Hnoue Co f*» s* m m** — 

i ,f “ prodotta e creata % e cb c/ ,^ 

^/jccj.^- ««-il ^ d, ■ c fiere ,/*<* r.*/«r , ««<*.«*— s-—- 

’ ^ ^ conienc/. te 


’>^ 4 


fUo et fere »J*rt »•«■*'- 

f-“ < 4 r~. :r e cor.-— /'".t 



1/SVDI DIVISATE 



Adaeftà U incomparabili grandette. Gli «- ■ j, v 

che fono di sì •variate maniere, hanno /?v* r » 

ordine , e corrifronden^a , che ben fi dimojmmmZ^ 
qual virtù e fetenza fano faticosi f a > Con 

pofii : ed e fendo de finali a variate o P rr ‘= =—~' J 1 e dif 
conueniua etiandio ajfegnar’ ad effi di tae rf- Z^^^ ioni, fi 
e campi, e regioni. Laonde noi ritrotaere m — luoghi, 

acqua de pt fci è come l' aria degli v ccelli ; ir e- , "**> c be /' 

ipefet volano nelle acque, e gli 'uccelli occhi 

nell'aere per certa leggiadra proporr to no Nuotano 

gUan\a :e di tutto ciò , di che ferue <a* ^ fimi* 
la terra per loro comodo , e fofientaimew^^ ru P e Q 
etiandio a pefci C aqua, ed agli 'vece Ut f" o, ferite 
f -m c^mm.ro.rnjì 

fanno i loro viaggi . Con gran nnfura^ ^àandio U 
timido animo d‘ alcune befìie •uien inm^^azrrito me- 
diarne la loro velocità fi le Uebole^ga .cré'r 11 - for^e 
con i aiuto del volo è fbflenttt et ^ e la * r — eticità e 
fereiga conia rarità fi temperai . e la. malignità 
de veleni con la dittala de di fati lu^Z^LS^ 11 ^ rin ~ 
ntfta,e fi frema. Ed acciocché la rati cre<t *’ 
tara, certi conueneuoh termini t ^y^^rariio , non 
fi dmtcOrufit mrfi U fitre di dura, t 

frrr^a.UJufalronadt «<*,,' Umpar . - - «f** 
ofjeruarono alcuni, la luce c t > i K- u ve- 
dute notturne , ponendo fi ° f C *. -^ulcun frer 


qual virtù e fetenza fano faticosi formaem^ 
pofii : ed ejjendo de finati a variare o per 
conueniua etiandio ajfegnar ad effi dtt*erj ~~ — 
e campi, e regioni . Laonde noi ritr otaer er rrS^ 

acqua de’pefci è come 1‘ aria degli v ccelli ; ir * | 

ipefet volane nelle acque, e gli 'uccelli 
nell'aere per certa leggiadra proporr io nc - 
ghan\a : e di tutto ciò , di che ferue <*’ 'j rm : 
la terra per loro comodo , e {ofienteeme*^^. 
etiandio d pe [et l aqua, ed agli •uccelli E 
che per entri vi camminano , e • vi p a [fer r—-' - 
fanno i loro viaggi . Con gran ronfiar 
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1 fif, 

uoregg'* ****** * R ° secondo.- , 4) 

St f ono & **”>**11 fati, * 

che fi *y fi »o» fcur * notte fa* w vece di 
prender- ~ **£>,. o/e ‘» e fic^° zibetti ad affrettare » 
copta Sor °& ni fi 1 «Uni da ejj* 

/*r.' *'gk «* fi l 
magnifiche», * 6 * e^^'hna < e /,* 

cbèella C0*£». *>cZ * *Zoc*0*»***r* n e r 


che nefieru^.SZ 
confina pfifi , 
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celli : e però conuierì anche dire, che fi cin o 
t/t or fi felicitimi naviganti . Sfi fono <&. f e 
nocchieri , e naut , e remi , e vele , e m e-r 
fomma loro vttlita ben mille volte il ^ioi 
quando è in loro piacer e, fi conducono in 
Laonde San Credono Natjan\eno a con 
1 do quella loro agiata maniera di njit*erJ~ 
dire , che l' aere feruiua agli vece Ili in 
veicolo ,o di carro ,o di dejlriere . Cosi _ 
a ciò è la loro vita, che ne danno tratta., 
nifejlo fegnale etiandio col dolce canto „* 
ancora , quaf fumicando , che altr ament*^ a ^ Cun ^ 
rebbe ad e fi creduto che menassero co — non f a ~ 
vita, con la fiefsa loquela hum^n a , che^l 

canto, quella s'ingegnano di manifèfta*—^* C Dolo 
la qual confideratione entrando co l p er *^fM C r onesti 
amptfsimi campi del mare , <q tatui ri t ree taceremo le, 
> c k turme depefei , * quali , * l nu ~ 

mero, con la (mijurata ^ndezi^J d^^ doro cor P* 



’jìteatri furono a noi fempre e r teat f t ^tma dell 

altrui generosa fcrmtfsimi » 

volendo noi difendere, e JL f l'r 'Z^* ti,re d * 
quelle altezjzje , e calar *-V ^ Sjfi> e piti 

o/curi luoghi, quiut fra /** 


ve- 


/ 
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ra , la quale non hà punto Infogno ne 
gua> ne £ altra penna , battendo in- fèria 
cosi grande Or ai or e. E perche /' or in non 
tsffe di hauer piu nobili habitatori , <?h 
la terra , volano ancora per l’ aere » ege*a^ 
ff abili pafsi,e per torti fentieri,e con fo 
fiacche* e con ofcura loro laude, que" «voi* 
mati Ent ornata , ouer infetti , cioè co m e 
tronchi , e recift , e quaft eh' io non dij?i fa 
e difformati , non già per opera delle altr 

- : _ / •_* F * ■ 




r « e». 

r ' di [e 

S‘um- 

*»»W 

c °n j n . 
? «ffai 

c / juz - 

iti, e 


'f piati , 

ma sì per <vna generale , e rigida (ènte-^^* man *> 
dalla Natura , la qual volle , che mi(èr*m deto- 

na apparife la loro forte . I loro cofiumm 
andamenti ritraggono molto da quelle ^ y or dur™ 

donde etti hanno la loro or trine . * fi rj - ° * 

no affai al loro nafcimtnto : tntperoceè KE* rzo parto- 
riti dal fango * da peli , dagl infi- addati > d * 

marciti virgulti, e da ogni altra putror^f^ na m *~ 
teria. per qual ragione «vengo 43 no ~ 
minatesi fotffe, e sì abbomineuoli cf *£* N°” per 
altre , faluo perchè fi fappia , c f e gj*' ^«-ouidenz^a 
diurna di/pone di giorno in giorno U JT 

la loro vita con cura punto 
/ / . , , r ,., . nor * minor 


■jpottera del- 
udi quella , 

* • * .. /* 


conia quale pafce ned, [erti * > d f Ha!t 

ben non fi sa, ne appieno s ‘ intende . ^ual par- 


te vengano recate quelle «Vt^nde 'che j y^* tiar P° ta- 
fano la loro rabliofa fame . Jff f } ’ Llf^SG' jP ar * r ad 
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ai rffì in ciaf un giorno , 'viuendofi , come 
scrtsNraijia Mente offerito San (fregorio Nazjtari 
mmu vii iute « animale a giornata , fatuo ( human or fpe. 

Tante mutande , e tanti pafcoli fi appare 
v, - 0 gni dì , ed in luoghi sì diuerfi , per trenti 

per tante lingue, e palati, e con tanta* g 
efaltamento di (juel pan Padre di si. com 
miglia. Egli non ha dubbio, che fra le bes, 
te fé ne truouano alcune poche , le cj esali ^ 
• no da cosi nobile coiiume , e mojlrtm 
v tvoler reggere la loro vita da fe kpu 
de [ime: ma fono perciò reputate, 
nuore , e di pouero e mej~ 

; - . h chino ouore, - 


i . v . • ;t 


! • X 

\ 
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folleuarmi alquanto da terra . InqtaeSle 

tifiime adunque incomincia la vita de’ fi t__ 
nafcono i piu dolci e più vini colori , per 
quali la terra Contende qùa/ì di p*er* *zj* 
con gl* a&zjfrri del mare, e co vernagli c 
e con la He fi* luce del Culo . In tf—efle 
placide, e btmnC , e gammi* , /*» ter*^^fip^*ornatè 
alberi rifanno ìt loro chiome $ ed il *uolcc e rfì 

tutto dipinto dì odorifere dipinture* «■ ci t ^ e jfia è 

ti color t itd injictne con ejfa luti * t *v iut erraa 
gono pia , che i v fato, ptaceuali » e diuen» 

quanto è bella sofà , in qdtfit dolci bore & 

tl riguardare la Prtm onera ; e non fo^ '* m /’F nnto » 
quando ella è srtfciuto molto* ed è fntt 
ma quando è ancor bombo fin a, c 
aiétn pur dihora cominciano et 
houst dormita vna lungo frotte >/i rtfttef 
loro fanno ,e fi pnltfcotio -,e d' h or* in 


lentamente prendendo numi erri rune 
altre fopranucsfc. compari feo no ì n dnP 
e le V bzfi /torzjt rin«,ou« nx f Cono 
rugfx /i dileguano s e IttCtdi /j 

12 j- • . /* j J 


Mtfìidtdt i r«wi diqualanvtUi > 

A» *** ■ E nfio^Tfo) 

piante , non intendiamo di dim 
ta car a ed arte le loro utt*-,- Jf£P* rg 



tentc^e 

C -ada/tu s. 

-jrdal Gli 

se dopa 
tagliano dal 
r~4 vanno, 

mi -, f COfX 

jeta giorno $ 
«vecchie^* 
, e tutti 
jgcn cono * 
■a dell* 
cfquifì» 
annette» 
_ ’ta,ed i 
élmi 
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di così grafo ingegno , che , leggendo ciò , 
diciamo, e riuolgendo nella mente ta?r 
ri, e tanti enigmi qui da noi recati i 
parole, non grudubt di fui/ito , poter/i fp 
mente celebrare le marauigliofe opere 3 e 
fatili grandezze di Dio non meno d< 

'virgulti, edinfenfati, che dall; bocche c, 
quantunque eloquentissimi , oratori ? c JT~a, 
di cofe adunque , tante ficchile , tanti 
eli iam enti , e tante ben condite 'uitaancT 
preparate per cibarne gli animali ; e non 
te quelli , che fono rationali , ma. ettari cjg 
che pr mie gioii non fono della ragione . 

tre noi al prefente attendiamo a fftccula^ 

a quefla sì folenne cena , che Iddio tien 
tinouo apparecchiata nell imm e n fi ta 
fuperjicie della terra, pormi nel vero - 
giuftifima ragione aff ermare , che tutti / 
didi conuiti preparati già da’ Prtnctb* ~ cntr0 gr- 
ampi loro palagi, per pubblica e ^ — **l e letti in. 

de popoli, e celebrati poi dalle nrn?ZZ P enne ^ 

degli fcr mori per confer Marne i n tu[ti ^ /ut uri 

coli la memoria , e quella accoptj- lavila 

del^Mondo ,fiano r a compnreit ' p- f -- m*-\ 

gnifico conni to ,mt feri ed infili?: ^1^-^rnenti di . 
vnaftremnemefcbinafar* ^ ^ 

no in giorno flia per morir-ji^j j. ^ ^ iodico. 


copta 


Sparec- 
~ furono 
^o/an/cn- 
quelli 
_£’ men -> 
e- intorno 
del con—, 
ola della, 
to ter fi con 
-Z?ÌU jplen- 
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, ferina capo , fen^a piedi ,/en^a br* ccta ’C. _ 

"fa vene , e fen^a ncrui^e che nientediv >en ° ’ 
citano dentro di fe medefime molte artip^f t 
r ottoni , mentre facciano il cibo, e di[c* ccl * n0 , 

/et nociui fighi , abbracciando e ritenendo i 

mente i falubrt , ed in piu parti loro g» 
cono con grandi ordine , e con difcreta cd opp > 
tana mijura ? Laonde veri/imo fi 
effer quello, che già , favoleggiando , dijje aK ,» 
chttà 5 cioè , che nelle profonde vaili , onero nC y f 
ino fntt bofchi fi ritrovarono alcuni \ r a- 

uaggi, t quali per vna lunga età c ? l *L* t cam - 
rono, menando alpeftra vita 5 potcb * 1 „ .... 

pi, e le vafie folitudini fono popoli* W ° Gemini , 
piene di quefh bofcherecci ,e Celi* ,, tarlar 


molto 

<«« /v/o/f , ed htrfuti . f; '= rd ° ^ ' 


stenda » £ ^ f n 
piamoti tan - 
con le radici 


qui cosi ofcuramente , che non s $ 
come gli huomini renali furono , ^ w 

te punte trmo te, cioè ri gLdan^f ‘°V on0 «fi 
.melo, e, u f , mtc c i, amar p rrr,,;. 

ÌZnl'fZ,:^ m T ™>< S'Zt&f 

ammali , e pe^TT be ™Z n ? tr *<J " loro b*' 
mficio fono /,/, e & f ono fr^ttfere, f^ah furono 
il primiero «/, er « li dt mm dont > * JLrono eW 
dio bramai *? e ntO del Mondo, e / s# /entità, 
esibì con a,. prima fame, che’ / quante ro- 

Y ***** no fri darmi , e cof? 


utne 
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ebidibabitarefirale Lete** firn gli cri le fati* 

gemme, dimenticando affatto il natio .^^*mgo,del 
quale vfciflt, e del anale foHi ricolta - ma/alle dita 
diurne f Ad*,o (lo ha Gentilità idol<e ante , ebe 

troppo male ti valelli deli’ amenità d*?~ fiondi^ 

e di quelli ornamenti del <s ^/]dondo » e ■ -w£elle omb- 
re , e del file atto , mentre adoperali» _ - piante in 

•vece di aitat i , e di tempii l Laonde de 'tuoi 

figliaci hebbe pur tanto eli ferino * e di , che', 

‘WB.uk.i^. riprendendoti, diflei Et in ij» lilcntia. pfa ado- 

*• ramus. ‘Da quelle m ed* [ime naturemmé^ *vagbezy 

ancora venero le vjeLiimenta , con quali la 

primiera nudità ne f vt ricoperta. Co^^sm. entro gli 
ombro fi r ami , ed in eque Ile feerie , o die , prima 

ebe Airone ,(ì (crtfierò 3 e s ‘ jrnpreffero » fi /colpi- 
rono le letterei e da e jg £ p cor ^e , o fo^^dae furono 
riceuute le prime 'voci c d epe furonem _ m marmi , 
td i bronci , ne quali hebbero i nolfr ^ jmrlori u 
lunga vita. Errar orto per certo i Gè* dJi , fenten- 

do di Dio così blamente # , vii Come r 

hebbero in collume di far e: ed a qtief^ca così gran 
fallo ept furono indotti dall* belle W* ^ daÙa lun- 
ga. vita , e dalla fertilità delle piante ^ alalie- quali 
ricolmano continui ed incepabUt bcnifS^d . Laonde 
poi, piu innanzi non pen Landò , ne pt* Sitamente 
giudicando della, naturi D^ma ! cor*** tra pur 
il douere,cbc f*c e j? ero , vennero * ccrrulnudere^ 
'■> - ^ cd 
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con la fame , ed bora con anitre toncupi 1 
peliti molto difeordano don loro coma, 
e lo fiejfo animai r ottonale , il cattai mr 
altri , ciò far dourebbe, è maggiorrnerm- . 
t dificaie . fe la 'virtù, delle ptant~ a. 
■to per alcun modo farci cono fere la gr~ «= 
Zj*,e l’ efijuifita prouidenz^a dtuina , fx 
te la loro copta , e /' abbondanza , e la fisa 
rietà potranno darci a 'vedere la libera 
generofo cuore di ejuef o sì magnanimo 
dtdo ‘Donatore. Quanto dùcer fé fono 
degli alberi, e de frutti , e de fiori , 
menti? Quanto varie f om /’ herbe, 
ù, ed trami, ed i ~ " _ * 




Mòli àp, 
«lamenti-, 
° 3 che gk 
" ribello , 
^4 pota - 
fapien - 
ramen- 

» W4<Mk 

ed il 
ai fileni- 
maniere 
bielle fc- 
'-virgnl. 


mt n to ammiravi 
•virtù foninole , che fi fià rtnchtufa i. 
granelli? E pure epiteli a loro virtù. 


iv& lib. »H° 
Protttn. 


quell* 
ù. piccoli 

a i i i — un v 'i/A/ »*» j — quel loro 

valore , non fi vede » non fi odora, nomam rimbom- 
ba nelle orecchie , ne per lo toccamento asdkHe mani 
fi comprende, ma è Co fa più tallo celerai- iole e di. 
***** . j, ^ maniera . eArtXJ e^^saerfi •vir- 
gultt, ed herbe , altro generatore nomo* miconofi 
cono, che la. He fifa terra, la quaf e 

la loro madre : che però fi \ 

"••ano (fontana fitei v. 

' ■ ' DE .- 


/ 



L r « Jf o 1 

FlOR I 



c £/i 

**<*• 


S / ,,^‘ 4 


*r y v,. 


"7> 0 ;v T A'f vr, 

r t de// e d ciee i r z E ** e ^ 

«» r /€■ 

, • fico tn * gr*xdè%ze. O /rsS^^ r_ _ € ****o(g ^' 0 
P r ***li *****& i fiorii £fi* rj&s-sK* 

P*o ^tffurtricri dtlU pii* /**‘ je ^=^. f^Lci^t _ 

U « <4> forio etwnow <*"£ & ^ZÌOn 

>'M«, <WU-H« KZZ: ^*orìZ^ 

V E ff / 7 JrT 

'kf+ortv > e **yww ;4^ V 'AT[ ( ^ - '7/— 

“ ,cfoe *** 0 Ui. r V° ni T 0 

r ^ ori turi n g X c f se n. ascino „ « .. jy*- 

*-e l<^ \^£k$ non *£j^v« 
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tfo 


t ore , che le ritrarrà pienamente * e ro. 
fono , cd indotte tutte le an ti , e tutte 
cfnejlo lattar o , Eft mede fimi , fe Sle/i 3 

t.indo , fono di fe mede fi mi •vitte dtpias^z^ 
tut tutta fono ad bor’ ad hm-jt monetiti *ar 

per la loro inviabile , e brettiJZima vint 

fola confiderattone potendo e [ter' ad g<g^ ~3 
fujfìctett/ima macflra, non è dou ere, eh aze- 
ti.mi a gettiamo vna lineetta frantela « 2 - 
lacfu.de fi minata ad infognarci ed amrmr 
Ala ecco, che ella , accorgendo fi della 
m ina conditane troppo piu, che non co am 
pietra e neghittofa ,pr ertele per tal modo’ 

1 Unjib.il. up. U. ‘Riguardate , 0 mortali , di/e ella , 

«atiflìmcflorcant, celerrime mare cfce= 

preffo quella dolci fsit n *i diente di L>ia 
mani fella Mondialmente, e con cer ^ 
gitali, mediante il dono de' fiori, meri ^ 
fcuopreft tanta varietà. , <- tanta copta cTad ' ' dolori, di 
forme, di affetti , di n a /cimenti , di virtr a di odo- 
ri, e di fjpon . E per 6 no » ce così pottcr J>*fiorcl- 
ia, che co fm piedi „ on ca l pe ft / /ow^d , e non 
cammini (opra 1 ricamai tappeti , q**f* *U* fofr 

ima gran donna. 2STe fola niente, codice adendo ,f € 
ne corona, come Re in* , ,/ capo . ma e th^s*dio no n 
volendo , vede di ?Me/& coronar fi $ f*~* . : 

In quello mede/uno ^ficia dt stonare L’Iddio, 

e di 


^e perciò 

mani in 
~~-e*pprefen- 
■ jf- tare: ma 
magi ni, 
-La qual 
* 2 * huomo 
an 01 ebrif. 
profana , 
ezzxcs trarci, 
^ d /tra hu- 

e etrebbe, 
des iar - 
V.U fpcc» 

- e 1 tisdp* 

fe Beffa 
è/simi f e * 
*~e in e/i 
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per colorir tutte quante le foglie di que^- fi et i e > 

e per efirimere egualmente la loro ve*- ~ ^=-^ez^a. 
E quando aumen taluolt a che il mare ^g»y cagion 

del Cielo non troppo fere no , e d’ aleuta ~ azenda da 
•venti concitata , appari fc<* tutto vere£ ^jc^utte , fi 
rajjomiglia a quejh mari ondo fi di f°g^^ » t quali 

fi 'veggono etiandio ne noftri asciutti ce^ pi . fra 
tante felicità degli alberi , e fra tante dT -ro glorie 
fono etiandio d’ annoverar fi gli odori , da efii 

ne 'vengono. Del qual naanto fi pregi* ^p^izapraogni 
ultra parte l" Oriente : imperocché gli «za* dori , sì 

come quelli, ebe fono di molto nobile e dd ^ derata na * 
tura,fi<viuono ptu volentieri nell aere ^nperato, 

che altroue. Laonde gli (Orientali popaz^aFd amano 
maggiormente gli odoriferi arbufcellt, e y^wo gran- 
di amici de ‘fiori, e degli borii, e del -^zz-xerdc. £ 
ben potrebbe f immenfe co ^ di quefd?^ . naturali 
profumi muouere e de flore i fenttmerx ^d di qua- 
lunque infenfata creatura : conciofsie*oy^a*bè di sì 
fatti dolci ed ameni 'piaceri piene ne xao le fi A 

ite, le valli , i monti , i campi, ed etionas^do i dtfir- 
ti luoghi d' ogni altr* co fa mancanti. ' * *L le- 

talità , qual copia demolir ante L* nse^Jgnaafrna 
mente diurna, ed operante non pure a offro he— 
ni feto , ma etiandio a no fi rQ Jf era dif*r**<>, dou- 
rafii antiporte a e^uefle opere magni ferire egene- 
rofeì Ter filo diletto degli buon/ ini fréone fono 
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Canti. 


uW Capo ’ 

s-'a ttMUM .. . 

QVA N ( r Q dura ed ~ 
prefa fi e il i voler ragion delie.* 
grande zjzje di Dio , le qu -=* -^éTi. nel q/A 
„____J ro [ano tali , da e Hnón rrf g\ii fmj. uf 
tfwo/z rtmrtrlo. eziandio con le parole -.Au. - 
[cdlerateijcj* ; ed tl prò por fi poi di corse «à *fktrlo ap\ 
pieno è fvmma temerità, v. edà fomrtìo ^raitre 1 ' 'Jo 
poffo ben maardkre C '-ombra del Sva^se^mtlle ac- 
que^ mi crederò ~di^ir igtcaf dare kr.ide^^^c? Sole ; e 
benché initQlto' tn folt^. -nebbie , evcop~^~**to d‘ vn 
grej^o manto , io jn*re -~lcr njtdrò : e dax: ^ rimirare 
alcun fuperbo palagio comprendo pt * ^ qualche^, 
fembiante di quel Signore, che iui fi Ai ^r^&ota. Due 
grofi filmi veli recano impedimento ~=*tgli {guar- 
di bttmani , e fono cantone, che efsi c*zs* raofeer non 
poffano compiutamente Iddio : l' nano ^ la fuafio- 
pr abbondante ed eco e fi ina luce, e i a^^r-o le pro- 
fonde tenebre nofì re . Con fintigli**^** penfterì 
Z Mofaua Gregorio TSTazJan^eno > e r/as-mpieua le 
fue carte di amari , ed tnfieme dolci /Amenti . 

E che debbo far' i Q ^ connettendomi r^rner’ alcun 

ragionamento intorno al mutar fi del/* fagiani , 

le quali con si fegreta arte, e con sì aa/tomifterio % 
{ - ; non 
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mefite ano e addolcifcono I ’ urta dell? alr im* — — m » - 

tenti e le afirezj^e $ ed effe con occultai ^ *b ntì 
furti ci rubano i giorni , e A* luce , e ci 
no ed augnano prendano ente le ttn*=~e^^ r j; e » 
notti; ed in tal modo vengono a /cenuri — in or an 
parte le nofire moiette , eU t nofiri 
mi dica alcuno, che Iddio operi folo rrm^» m emendo le 
coufe feconde , t quelle facendo operare s, ^ che im- 
mediatamente egli mede fimo non oper ~ m- rad mu- 



di tutte 
'che egli 

feconde , 
etti, e gli 
acide confi 

ciafcun 

medto- 


umento delle fiogiom » e nella fabbric 
k ct/e fi» ielle , e ptt prrtkfi : impt 
aurora, qmntmujue fi Darka ieìk cau 

F° d *“ i < d W enedelime fece 

cprann conferua in cUfim bora , ed 

P utt ° " tl lm t r ‘ c “« U fin. nnrth , - 
amente operando . Ed infoco» r «=-y? 4 «i 
d opra. non, diurna em m , J M „ 4 u J HX y*'(en7„, 

rtìrouauiof, ‘«"'due, pefenle Lh 

^ /aP* 9 *1° C , che immedia&~ - manente, e 

S ‘ a l n J‘ • *d il landa" i S M^li, e eh. 
£*l f m dc r~*« Co„ V4rit „iffaeji-e, a p er 
a» dire , con adnoerfi pe „„,IU. Ne efamafte Zfii 

n v *P"**fdo , attero in tjn fol Im^ea , ma fi 
opera rmemuamenee , ed m J Inerba eoo aj. 

•mrahk ed mer edibile ZU , , copie*, ardile 

quali 
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fatteci vedere dalle vecchie giornate v— 
brieut , ofure , e neghiti afe ?. ylcciocc~ 
de mortali , notando la m<xr aitigli* > 
prenda , quella non ef ere naturale op 
lamente , ma procedente ancora daf'* ~ 

( Dto troppo piu poderofe , che non (orto 
la Naturai E parlando della bellezza 
Primavera , fpeffe volte io non (ape 
donde procedere , che nelle viftom , e 
da tante dmte per fon e ricemtte , cor . 
faccia mentirne. di rnoi ic .belle varie- 
vedute colaffU in P <ay~ndifo , e di 7tz+ 
colon r apprestanti vana, bella e lieta 
come fei corpi nofiri\_ rendati già irti 
«e fero bi forno di quefli rifiorì, e di 
tempi. Hora. parrai pure d' interni 

cagione , perchè quitti reggano cotar a _ 

chiamenti,e si vaghe rapprefentationm 3 ed è, per- 
che elle , almeno in alcuna parte , que ^mntunque^, 
molto debolmente , fimo (igni f entrici ^aT^Jla bellcg- 
sza Mina , non trouandofi quaggtè^ in quella 

°er g ra alcuno miÀort , nette piu 

firn colon, per r a ppref e ntJvn lene ,ej 

V "HFl"« > ed njnrt Comuni e incomp.%, 

rMe bt\Ug.,c ?me fl • J lu JeU 

tierna. E benché terreni fieno queFt* Mietei, 
che a noi ima U jP rimanere, fono con tutto ciò 

' così 


frinii, cioè 
" ciaf uno 
a e com - 
''•catione fon 
mani di 
feae Ile del - 

-»•* di cjj 4 

* vedere , 
~*?uelat ioni 

f ouente fi 
*i di fori 
•dii vaghi 
rimunera, 
ertali , ha- 

* e Hi pafa- 
' re alcuna 

apporre* 
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durante sì felice Magione » fi te fono in 
già mille corone per coronario -, e non c e - jt / abban- 
donato bofco , ne sì diferto monte, che nc=*> ^4 er g a 

molti fonduti archi , e che non glt appar- grechi qua fi 

•una. trionfai pompa . Non c e fcntier» ost inco- 

gnito, che non fia in quefii folenni gtor^^ ^ Jemina - 
ìo di fiori , per fegno di fefìa , e di *ez~j£rezjj* . 

^Aitile vaghe gemme di mari e diuer germogli 
fi ftedono bene ffieffo in giro folto i otre ed al 

piede d' alcuna rupe, la. eguale dagli ardi i. del So- 
le , ancorché fofie nella, Jua maggior f& mttà , le 

guarda e le difende; e mille altre na(cof*^~ Ji ftanno 
‘fra /’ herbe . Nel fieno di pìccola valle ^> 0 * fi firn- 
pre talbora r ipofio *vn drappello, ed na fami- 

glinola di fioriti virgulti : e f opra alcr^-a. ma aprica 
fonda, 0 riua, infiniti fioretti Marini echini a ri* 
guardar ' alcun ru fieli etto torrente , gwifcono 

tutti nel loro femb tante . Da questi oracoli non. 
fi comprende forfè /«* belle^Zja.e la he?- ignita di- 
urna* In quell hor^ , rf, e fatuo , * *=r*****ff , e le 
valli , e tutte /’ herbe mi ragionano , e ^mi dicono 
loda, loda , e benedici il nofìro Dio , quale dal 

nofiro verde Vie n tutt’ bora konorato , e da no fi 
tri fiori riunirò . £ p ero lQ a [ p re f e nter yono come 
coloro, che fiotto a/l e tende ,0 padigltorzd » fedendo fi 
nell herba , fcr mettano le militari fatti* rad fi eguali, 
sì come quelle , ch e erano da e (fi molte? , ben -ve-, 

aute , 
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17* 

tanti , e sì vari faf>ort,non men vtili ,cbe dilet * 
Stuoli , i quali fono infime medicamento »eei*. 
ho . E parlando delle ricchezze >* ^ Mondare* 
qs de’ campi , mi cade bora nell animo di ripten^ 
dere la acca cupidigia di molti , i quali per fi* 
«ercbio diftderio di ammaffar dell’oro ,0 piu tof* 
to pet fola noia di vederti fiele , e la luce, vanà 
no fìudtofttmenre cercando gli abtft , non effondo** 
pero mai fata così profonda grotta, ne sì rie * 
ta miniera > la quale occultato bobina tant’ oro * 
quanto fé ne tmoua nella fitperficte de campi , Js 
nel mezjzjo della loro poluer e, anzj ( opra le ci- 
me , e fra lè fine delie ffigbc , colà nell eterea 
aperto . Quella è vna . mtntera d’ oro , che mai 
non ftnifce :t qUefio evn oro, che non fi cerca con 
tanto pericolo , ne con tanta fatica , con quanta fi 
cerca quell altro, che nafeofo fi flà nel centro del * 
la terra . Di quell’ ora Iddio è così liberale ^ ols^^ 
ogni anno ne cuopre k campagne. Si morauiglia- 
rmo già i Romani , vedendo in quell ampia cit- 
ta alcun edificio tutto coperto d' oro : ma ecco , che 
non pure Vii edificio folo , ma le prouinde intere 
vengono in ciafeun anno coperte di quefl’oro pre- 
■ tufi fimo ■, E pare > che A t liberalità duiina , con 
tanta copia ed abbondanza , j ingegni di ejìtn- 
girne la gran fete degli attori , e di fatiate con 
tanti doni la loro ingorda fame . Tercbè poi me* 
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gito ancora fi {targa la piaeeuolezza diurna , la-. 
Natura , difireti fiima muffirà di Dio , alle bu~ x 
mane c finte fatiche ha apparecchiato gran confor- 
to : imperocché quando il So(e pi» al diritto , ed 
alla (coperta , non efiendoui pur' alcuna muoia, 
la quaTimpedifca i firn raggi , ferì fce { opra i nof 
tri capi , allh or a ì giardini, ed i bofcht fono folti 
ed ombroft per le varie {ronzate piante, ed k 
venti , che tanto refrigerio recano d mortali, e 
zaffiro tra gli altri , che tutto fiora vezzafi t, 
fiherzante ,pttr allhora fi lenona, quando il Sole 
ancb effo per tempifiimo fi letta* e più Untarne», 
te declina, ed è feruenttfimo , e tutto acce fi. » 
a All Autunno , dìe r quella parte dell'anno , la 
quale* come detto babbiama, dtmofira fìngular- 
mente la benignità » r U piaeeuolezza di Dio * 
facce dono quelle bore, nelle quali paté, che il So - 
U fia nimico del giorno , e cominci À difamarzs 
la terra , onero fia poco > curante de fuoi beni, e. 
volga alt rotte il vifò per, nàn eftudtrla . afMa 
non perciò Iddio la difama , benché la vegga po- 
uera , ed ignuda , oucr ve fitta fidamente di ginoc- 
chio, e di neue . E quantunque quefia fiagiom 
chiamar fi poffa la vedono parte, affici la vec- 
chia e caduta età dell dono , effóndo ollhora f aere 
fiopr ammodo mefh, e no fapendo quqfi per fiamma, 
dolore por fine alle fife lagrime , e dimoftraudefi 

ap- 
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épprejfo i venti forte [degnati ver/o tutte le 4-\ 
tre cofe, quanti frutti, e quanti beni ricettiamo, 
noi con tutto ciò da quelle aftre^e , e da quefte 
bore fìerili , e pigre , e trtfie , e da quefta Inette 
morte della terra , non filo per v tilt fa ed amma- 
efiramento dei mitro animo , ma etnmdto per , 
follentamento della vinti c Dopo quefta mortifi- 
cante frigidità > cioè dappoiché la terra ft è tnri- 
gidita , e fi è ■ fatta pigra per lo freddo , ed hi 
foft erutti diuerft danni, effendo fieramente trafit- 
ta dalla intemperanza* dell 'aria, ini a poco ri- 
[urge a mona vita , e prende nuoue for%e,e nuo- 
vo vigore . Hot che, cofit ragionano a noi quefte 
marauiglie , e che cafra c infognano è Elle c info- 
gnano ft orare vna nttoua via , e la corporale ^ 
noHra re fuminone , battendo dinanzi agli occhi 
cafra, la qual può , almeno in parte , figurarla : ed 
oltr’a do , et danno a cono fiere , che gli affanni , 
e' le prefrmre , e le infelicità , fono molto meni; e 
die quefte nofire fredde ceneri , rifcaldate che fa- 
ranno da quel Sole, che mai non tramona, rifio- 
riranno ancor vna vola, e mai più non raffred- 
deranno i ed in fomma, che dopo que fio verno dif- 
forme dell' humana via pofitamo meritamente 
fterare di veder quei eterna ‘Primavera del Pa- 
ratifi . Seco quanto copiofi fono i frati del verno , 
$ quanto feconda e quella sterile età dei anno.. , 

DEL- 


_ . _ ** 
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delle gemme, 

■ c de marmi. 

Capo XVI. 

r ' 



E 'EST A co fa è f che i no fin Dotto - 
ri [acri fanno di molte inuettiue con- 
tro alle aemme , e contro alle mar- 

o 

gherite,e le impugnano duramente , 
quantunque nel loro affetto pano placide ,e dolci 
molto, e di affai amabili coloritela Natura fìef- 
f» ,prontiJJima ancella di Dio , le babbia fauoreg- 
giate , e fe ne fia etiandio compiaciuta fingular- 
mente . Ed nona di quefie loro inuettiue fi è 
quella di San Grifòfiomo , il quale dimanda f S-Chryfoft.Ho. 
amore delle perle infama, e pompa Satanica ~ , X?t^h. Jpop ‘ 
Dalle quali parole fi vede , che tl Santo amato 
boterebbe, che effe , rii ornate fi laggiù nel centro 
del mare , donde venute erano , quoti di nuouo fi 
foffero nafeofi \ouero, che tutte quante f off ero fiate 
inghiottite dal baratro Infernale . e .y\da però fi 
bà d’auuertire, che folo il mal' vfo di effe , ed il 
peccato ,ed il vitio fi vuole cacciare del Aiondo , 
e confinare nell Inferno da que fio , ed altri fimili 
Scrittori fàcri : imperocché non fi può d" altra par- 
te negare , che le gemme , e le pretiofe margherite 
non fono certe grandi fpme pruoue della Natu- 
ra, cioè di Dio , il quaT ama di rinchiudere la 
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fu.ì potenzia , e la fua {afienz* , per tasi dire , in 
ai «5to , come già dtfje Plinto , della maefta della 
Natura ragionando . E perche noi fiarno mate- 
riali, ed intendiamo materialmente , dal che ne 
fegtte , che le fo flange afiratte , come fono gli Spi- 
riti beati , e l’ anima rat tonale, non pofftmo e per 
vedute dagli occhi mortali, ne comprefe da' notivi 
corporali (enfi , non arriuando efit cofani’ alta , 
egli ha pereto voluto darci a vedere per via del* 
le gemme , quafi con alcun cenno , e con alcuna 
imperfetta maniera, che co fa fieno quelle dittine 
follar/ za afiratte , infegnandoci , che non c t gem- 
ma piu chiara di effe , ne ptu ineorrnt libile » ne 
piu bella a veder fi dagli occhi dell' intelletto, m 
meno fòggetta a no fri sfingi, ed alla nojlra po- 
tenti,*, ed aglt humani in/ulti. Hanno le gemme 
così lunga , e così dureuole vita , che vincono tut- 
te l età degli huemini : e pare , che ftgnoreggtno ti 
tempo padrone e [ignare qua fi di tutto il ^fon- 
do: e fono etiandio propio te foro dilla Naturai 
sì come quelle beate J Menti fi poffono doman- 
dare il piu nobile te fòro della Grati a. Però me- 
ritamente deano a noi feruire , non per occafiont 
di peccato , ma per [allettarci , e per farci poffare, 
quafi per conueneuol mezgo , dalla confi derat tono 
dalle cofe affatto terrene alla contemplatione^r 
delle cofe del tutto ccleflialt. E riguardando noi 
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quel gran miracolo della Natura, il diamante, 
mentre quafi biella lucidtfifima , che Infogno non 
habbia di prender lume dal Sole,anfi quafi fion- 
te di tutti i più chiari raggi , sfamila d' ogni par- 
te, non egli vero, che ci corre [uditamente nell' 
animo /’ immagine £ alcun beato S pirite, il quale 
prefo h abbia ad illuminare quello nollro aere col 
fico grandi fimo (filendore? Però fi noti ancora il 
detto di quel fi acro Poeta Tofco , il qual nel ve- Dm. in ritti. 
ro e pieno di grande intendimento . Egli, dopa 
batter raccontato, che vedute Mattea le anime bea* 
te , per dichiarar poi meglio v, qual fojfe Hata 
quella fitta veduta , non feppe con più acconcio 
modo efbrimerla, quantunque fiapientifiima fife 
la fita lingua , che comparando cùficuna di quelle 
anime felici ad vn rifrplcndcnte rubinetto ,mel 
quale st acce fi ardejfero i raggi del Sole, che ne- 
gli occhi fuoi venifijero a rifranger fi. Non fono 
forfè i diamanti, confiderai però la loro picco- 
lezza, bielle non men ricche di luce, che quelle, 
la fu in Cielo ? Non fono le gemme tutte tante^ 
i Ielle di quella ofcura terra*, e fingularmente de 
monti ì Anta ,jt come la terra c molto inferiore 
al Cielo in perfezione , in bellezza, ed in molte 
altre eccellenza: cast k.cofe terrene , e materiali, 
fono grandemente inferiori alle gemme per tutte 
le fopr addette ragioni . Ma chi potrà mai a (uf- 
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fetenza doler fi, che i pregi non pur della JSf* fu- 
ra, ma di ‘ Dio medeftmo , vengano corrotti e 
guaHi dalla fuperbia , dalla curtojita , e dalle in - 
fané voglie de mortali , e mafiimamentc di colo- 
ro, i quali, dopo batter con la potenza mondana 
canati di fatto terra i diamanti ì (pez J z J an do e ti - 
andto per tal fine i monti, qua fi ritmici delle lau- 
di di Dio ,non che intùdiojì di tanta gloria della 
Natura, gli hanno o furati, violati, ed attuili ti, 
dentandogli a’ baffi e vili feruigi, e pagando a 
caro pretto chi la loro faccia difior mafie , e proc- 
urando anche con l arte di guadare /’ artificio, ed 
il lauorio della Naturai Pero a gran ragione fi 
dogliono gli Scrittori, che fi faccia infulto a ile gem- 
me, e fiano violate fenfa alcun riguardose che di 
effe, come fie mancafiero diuerfi pretiofi metalli, fi 
vogliano pur formare e va/i , e fuggelli. O arte 
nemica della Natura, anfi nemica degli huorni- 
ni, e del Alondo tutto , non ce filando tu di guadia- 
te i fitoi pregi , e di far perdere i fitoi piu cari 
te fori ! Àia che dico io ? Q arte nemica di Dio 
fiefio , hauendo pur ardire di oficurar le opere di 
lui cotanto belle e marouigliofie ! Egli è però ve- 
ro , parlando regolatamente , che non fi hanno a 
biafimare le arti, ma l’ in fiatiabile nottra curia- 
fi tà , la quale ha fempremai vna gran fi te di 
disbonorar Iddio con nuoue maniere . Quella 
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fot* no/ira ptriofità 'vince U durezza del dia- 
mante , la fiale ne anche dall* gran fonema del 
fuoco fino effer vinta ed abbattuta : e quella gem- 
ma , che per altro è indomita , vien domata dalla 
fila h umana cupidigia , dall a quale parimente _ji 
importati i mi feri morali,' fi lafciano indurre a 
folcar con temerario ardire gi immenfi (pati) del 
mare . Si nauigano i mari con placidi fimo corfo, 
hauendogli Iddio polli dinanzi agli occhi noftri 
per vn dolce inulto a prendere alcun bone fio fol- 
Ufgo, e perchè fo fiimo placidamente portati per 
e fi, quando di do bauefitmo vogherà e diletto : 
ma ecco , che f auaritia , e la gola et fanno muo- 
uer guerra contro dventt,e contro a’mofiri ma - 
rmt } ccidtfiongono a combattere corpo a corpo con 
le onde , e con gli /coglia intanto , che nel mezzo 
della morte c ingegniamo di acquifiar cibo perla 
vita , e perdiamo i nofir.i corpi , per vedergli or- 
nati. Ma volgiamo altroue il nofiro parlare , 
cioè * materia piu placida » e piu mite . Quali 
faranno que beni eterni, e quanto belli i muri di 
quella Citta fouran*,fe nella fentma del fion- 
do , cioè nel fondo del mare , e nefuoi piu baffi 
[cogli fi truoua tonta copia di tefori $ e (è la ru- 
giada, che cade da alto , fà diuentur molto rag - 
guardeuoli le perle , ed accrefie cotanto il loro 
pregio 5 e fe tante ricchezze nafeono davn poco 
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di acqua , e sì prctiofi fono i /udori dell' atre t 
Aliar gandofi poi in amptfiimi (fati) quefìe pom- 
pe della Natura, noi trouiamo rinclmfe nel fe- 
no della terra le infinite ricchezze de marmi, 
ne quali la fieffa Natura ha voluto /derivare in 
inille modi , rapprefentundoct in e fi , con vari ed 
ammirabili colori , le piu belle e piu nobili gem- 
me, e molte cofe terrene , ancor di quelle , che fo- 
no animate, vedendofi quiui quafi la Natura tut- 
ta per mano di quel fourano Artefice f colpita e 
dipinta . E fe noi attentamente riguardar vor- 
remo qite marauigliofi artifici , troueremo tutte 
quelle beitele efsere Hate principalmente efireffe 
ed effigiate ne marmi per recar diletto agli occhi 
humani , acciocché poiefit potgeffero ali animo 
materia di lodar Iddio , e lo fofjngneffero a com- 
mendar la (ita benignità , e la fua (opunzia, e 
f amoreuole fuo cuore ver fio di noi , il quale , sì 
come fi fcorge ottimamente m molti altri obbiet- 
ti, cosi affai mani fe fio ancora fi comprende nel 
meno di quefli dilettegli , e vaghi , quantunque 
durifiimi marmi, e di rigidezza ripieni .*Deonfi 
adunque fuggire gl illeciti piaceri per amore di 
quel Signore, che con tanta benignità d'infiniti 
altri liciti fi ha fatto liberal dono 
t • \ V; oca* • - , •; f '• 
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Capo XVII. 

’ 0 R O , egli altri metalli , come • 
potrà fi comprendere dalla ragione , 
che bora ne addurremo , fi pojfono 
giuflamente annouerare tra gl’ indi- 
ti] ed efempi- delia gloria , la quale feriamo do - 
uer feguire à nofiri corpi , dopo la generale re far - 
rettione te -pojfono etiandio farci qualche fede det 
futuro bene. Gran cofa nel vero fi e ti confide- 
rare, che- nelle vifiere della terra col caldo, e con 
la forza* del Cielo vengano generati tanti me- 
talli j e che alcuni di e fisi fieno cotanto vaghi , e 
pretiofiy t che tutti fi facciano e fi formino di vii 
terra , la- qual poi viene cauata dalle cauerne, 
quafi da fepokhri, e da ojcuri anelli. Hor i/t 
quefta gutfa appunto adopererà la potenza* del 
Quia, cioè Iddio, mentre da lui verrà honoram, 
e fab limata ad vn alta dignità la vii terra delle 
noftre membra . Non è quello vn «[empio, ed 
vn* pruoua , ed vn argomento di quello , che bà 
dac fiere di noi tutti ? Quefla poluere , e quella 
cenere humaaa, ofcura , e vile, farà vn giorno 
fatta partecipe di tanto fplendore : ed e(ja , pet 
così dire, farà oro fino, cioè fplendido , prtttofò , 
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ed mcdrzWiMe , Af<KJp&cbì fi. adora kh vece 
d' Iddio ci'o , eh' ecCttW, et dee e limolare al 
culto diurno , e che conmenfi l limare e pregiare 
con regolato amóre ? E lafciando bora da parte 
run.iib.e.op. quello , che riferifee vn aut arcuale Scrittore, cioè, 
(he in alcuna parte del Sfondò buiamente fi 
odia l' oro, chiara co fa è almeno, che effo in mol- 
te parti dell ' India non c Rato per lunglnfiimo 
tempo ne conofciuto , ne apprettato . Il che « dà 
ad intendere , che l amar cotanto l’ oro, e effetto, 
procedente dalla fola opinione de’ mortali, che la 
Rimano degno del loro amore, e non già da alcu- 
na fegrem qualità , che amabile lo renda /òpra 
tuffi gli altri metalli. G non è forfè affai piu bel- 
pkn.Hb.jj, cip. fa / argentoni quale fi raffomiglia , come fu det- 
to, al giorno ? Ed il ferro non può forfè mag- 
giormente feruire alle nece fitta Immane ,* e non et 
reca forfè maggior’ 'utilità e comodo 5 e non fifà 
perauuentura piu (plendtdo , che /' oro Beffo ? ho 
fpmma da ogni buamo dabbene vien vituperato » 
phrUib jj.op. e biaf moto , che così diffe Tlinio. E Seneca pa- 
$c:»ec. Ei ift.lib. temente , confderando la ftocchez.xst dell’ buamo 
ettaro ed ingordo, così prende fattamente ad am- 
monirlo. Non vedi tu , dice egli, che la Na- 
tura ti hà tnfegnato , qual conto e (lima hai da 
fare dell’ oro, e dell’ argento , mentre l’hà pollo 
fitto a tuoi piedi, acciocché tu lo dtfprezzj » e lo 
..i con - 
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conculchi , non meno co' piedi dell' animo, che con 
quelli del corpo ì 6 San Cjrifofloma dice, che l oro 
è homicida degli buomini. Ed io dico, che può 
ejfere gialla qui (l ione e conte fa , fe maggior nu- 
mero di perfine venga vccifo dall ’ oro , ouer 
dal ferro. E quelle poche, che rimangono vive , 
fono così oltraggiate , e così gravemente nell 
animo offe da qttefio metallo,, che il 
grande e dotti fimo Ma^ianzjeno 
bebbe a proferire quel fa- 
uio detto » 

Auro loqucncc, iners omnis 
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NATVU H.VMANA 

Capo I. 

VE S TA natura humana , che 
è il mezj^o fra 7 Qielo , e la 
terra, e che congiugne infìeme 
le due parti efìreme del Alon- 
do,cioc la materiale , e la jjn- 
rttale 5 la vtjibile , e l' inurbi- 
le -, la mortale, e I immortale!, la corruttibile , e 
l’ incorruttibile , è tale nel vero, che bene , ed ap- 
pieno non fi conofce la fua natura , ne ben fi sa, 
qual parte del <fiMondo fi le debba propiamente 
ajfegnare 5 cioè , (e l’huonio fta parte del Cielo, o 
pure della terra. In lui fi fcorge l'intelletto , ed 
•- .. 1 t in 
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•un'alto cono/cimento delle cofr, mediante il qua- 
le è firn imitante alle foftan^e afratte 5 ed in lui 
parimente fi ritruoua ignoranza fimtle a quel- 
la delle betìie . Egli riguarda il fielo,e pure non . . , 

può folleuarf da terra : dalla Natura bà i pie- 
di, e dalla ragione bà l’ ali : in terra pajfeggia , 
ed in Cielo fi viue : per ragione dì alcune co fi egli 
è il piu infelice dì ogni •viuente , any d' ogni cofa 
creata e per rijpetto d 'alcune altre poi è cóme 
•un Dio terreno . Laonde il Principe della Ro- 
mana eloquenza , confiderando quella •varia , e 
per così dire , dubbia natura dell ' buomo , dijfe j i 
Sunr enim c terra homines , non ve incoia: , m Tuii.dc n*. 
atque habitatorcs , feci quafi fpecfkatorcs fupe- Dco,u “‘ 
rarum rcrum , atque casleftium E da quefio 
mefcolamento di Qielo , e di terra ne fiegue , che 
conuien lodarlo , ed infieme biafimarlo ; ouero, 
per dir meglio, che fi bà da biafimare filo l ’ huo- ' 
mo , e che da quelle co fé , nelle quali egli è degno 
non pure di laude, ma di gran marauiglia , pren- 
der fi dee occhione di magnificare ed efaltarca 
Iddio . Se noi •vorremo dì •una parte riguardar 
la natura dell' buomo , comprenderemo , altro lui .. ( 

non ejfere,cbe corrotta cenere, e marcita poluere, 
e putrefatto e •verminofo fango : e pure , in altra • 
parte riuolgendo con attento animo il penfìero , ■ 
noi troueremo , che per quella cenere , la quale « 

»• ‘ A a bà 
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ha in fe così poco , e così brieue calore , Iddio in* 
filammo le lidie , e deturo di efie pofe incefi abili 
Jplendori , e coronò di raggi quel gran gigante 
(che così appunto vico chiamato il Sole nelle di* 
liine Scritture ) il quale , co fuoi gran pafit pattando 
del continomi nel mefigo delle (pere ce letti , con lo 
[guardo bordona,ed bora ritoglie la luce al Adotta 
da , Per fevuigio di quefia mede [ima cenere , «W, 
di quefi ’ bilama , molle et dindio Sua ‘Diurna, 
A J netta , che ej[o Sole, fermando fi nella fu per fi c te 
della terra, compartire a noi largamente i frutti^, 
e che poi , nel centro di efia penetrando x qutua 
faceffe nafiere- l'oro, < le- gemme 54 cht nel fonda' 
delle acque producete le perir, e [offe quafi U ge~. 
neral vita di tutto d Adendo, EgUifiedt perciò 
nel bel mezjxji di quefia Aion diale cofb uitura* 
quafi tenendo in mane le bilance di tutte quan -■ 
te le cofe , e quelle mi furando col (auso fico mten - 
dimento, e col fino fina giudicio. <&Al che burnen- 
do rigu u do quel gran mot lira Griffi omo , dififie, 
che i huomo era migliore dello Ikfio Culo. Eft 
cairn homo , difije egli , ipfo Cado mclior, IS 
eccellenza pai di quella bumana natura benché' 
fi dimofiri piu appieno per via dell' anima xa.~ 
tionale, che d'altra co(a,fì mani fefia però ancora, 
mediateli carpo, e le membra , le quali la pongano 
troppo bene m aperto K « (atto gir occhi, di chiù» * 

que 
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atte Sfiderà di cono feria, e di vederla . Cosi 
ben regolata vedefi primieramente la fabbrica 
del coffa d‘ ogni vùtente , furiando in genera* 
le, ed [e con si bell ordine dimoila , che nùtria cit- 
ta fù mai fabbricata con tanto artificio, con quan- 
to fabbricato fi èd corpo di qualunque animale , 
nel quale fi trttouano tuttavia tante belle parti, 

§ tositi vfici, e tante dùterfi operationi . È fe ciò 
jù detto fiutiamente da Annotile , parlando de * Ari», femon 
corpi degli animali bruti, con quanto maggiore , 
e più gialla ragione potrafii affermare del corpo 
dell boemo ? Beni douere , ch'egli , etiandio quan- 
to. 4 corpo ,fi Itimi maggiore di tutte le creature 
mondane $ poiché il Cielo, In tetra, il mare, il So- 
le , la Luna , le fteUe, e le beflie tutte furono fat- 
te per fùa cagione , che cosà c infegna il dmino 
GrifoHomo . Ed è cotanto eccellente la forma ef- *• c&r y fB *^ 
teriore del corpo bumano , che da (f reti troppo »•«.*• 
più fapienti , che non furono i Bar bari, fu [Rettal- 
mente eletta, per darla a' loro Dij -, volendo con 
quello difegnare ,ch‘ ella era perfettifima . Il che 
non intendendo i Barbari, fecero [celta di molte 
forme di animali vili, e di quelli ancora , che^, 
molbruofi fono , per lignificare le cofe dmine. 

Bongo fine a quefio mio difeorfo , ne più oltre 
[opra quello tema intendo di ragionare, acciocché, 
parlando di materia così alta con sì burniti pen- 
-, ? A a 2 fieri , 
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furi, e con fi baffi parole, il mio fallo non 'venga 
ad efier maggiore 5 parendomi , die intorno a ciò 
per alcun modo dir fi pofia quello, che già jt* det- 
to de’ ragionamenti , che fi tengono d' Iddio ; ctoè^ 
*• corion, ih die De Deoetiam vera di ce re, periculoium eft A 
La qual •verità fu etiandio cono fciuta dal filofofà 
Biante , mentre , parlando pure degl' Iddtj, lafctò 
i:m. » via fritto quei memorabil detto $ De Dijs hoc ran- 
* unu “ ' rum die, erte, fon gran ragione adunque flit-* 
diar mi debbo dt efier brieue : e non tanto per 
quello, quanto ancora perchè, quantunque potè fi 
n»o in Ttmfo. efier e lungo con laude, alcuni altri Scrittori, come 
M Tuli- I.b.«. a dire Tlatone , e ^Muarco Tullio , e Caletto , 
Gllm . a=vf a hanno già del medefimo fuggetto afiat v- 
pamuo. ♦ dtfie fornente , ed a [ujfictenf* . 
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IV N A cofit in tutta l' ampiezza, 
della terra , e nel giro di efia po- 
tremo rìtr cuore , ut qual dimofiri 
maggiormente .l' alta fapìenzja di 
Dio , c I artificio (ingoiare da lui adoperato in tut- 
te le co fi create , fenfdnk , e infilali , che il volto 
della r ottonale creatura .11 qual volto è parte così 
propia dell ’ huomo , che di effe non ne fono Hate 
fatte degne le hefiie :e fi chiama «tolto., perche per u;<i 
via di e fio Rettalmente fi mamfefia ì animo nofi» 
tro . Non fu mai prefio gli s Antichi alcun tea* 
tro , nel quale fi face fiero così mar miglio fi rap- 
prefinmtioni , come fi fanno tutt bora nel volto 
humano: imperocché in e fio fi comprendono infi- 
nite matafioni : ed il modo , col quale fi fogliono 
fare , ben dimofira, quello efier opera diurna . 

E fio ragiona , perfuade , [conforta, téme , s alle- 
gra , fiera , ama, odia: e tutt anta non fi conofié 
appieno , donde tonta varietà proceda ,e con quali 
firumenti ciò fi faccia. È la ragione di quefio fi 
è, perchè le parti del volto fino fimpremai /ó 
fiefie in tutti quelli tosi contrari moti : e benché 
i huomo feorga in efio tanti mutamenti , non 
per quello egli comprende il modo, col quale fi 
i fan - 
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fanno , perfeuerando tuttauia, 9 come fi è 
medefime parti di efo volto: e pero ben no. 
donde quelle dtuerfità così grandi babbi* 
origine e principio . Oltre a cgsaeHe rrarw— m % irliu 
degli affetti di [opra ricor dati , estui ancorarne 
golare bellegga del volto, nei quale rifi * 

marauiglia la fomma fapieno: di Dio E - — m stnfi) 

Sua 'Diurna <&iaefl a [optato rinchiuder — , fante 

bellette m cosi piccol giro , quantunque - -r-cn -ji 
bobina pofia muna dt quelle cofe, che fiorar ^ m r t 
fìefie beiti fitme, e che fono primhaT ^ 

della terra. Qutui noo hat rinchiufo ne 
gemme , ne perle , ne fori - e pure mefcolate- -vi t>À 
ime quefle cofrèon dxfufkt* mamera, e eco* 
mtr abile m ac fina . » Ed e fomma marauigfju 
coro il confederare , in che cofa principaéf^zovente 
babbi* Iddio ripofla qu*n„ sì rara helfe^^sL^a del 
V olto bumano, battendo p^re ^ 

fronte , ed occhi e tutte le asltre parti di eft^ -v 0 L 
to Se il color fob può efser cagione ditoni * eL 
^ fercolo flcfso colore altroue none c„r-^ to 
amabile? E fi eia e e fetta ds alcuno p*rti<ro/«r e 
lineamento , che e a dire , di alcuna linea , * fyu. 
ra tirata , ouer formata pù m vn modo , cÈ L 
m,vn altro, dalU ftefia maelìra Natura, certa 
cofa e,c e qu c fi e dtuerfità e differente di affetti 
fono ai,c e molte volte difeernere non fi può. 
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donde ft procedano . Perché adunque da così 
piccola, cagione n a (cono tanti, est grandi effetti ? ■ 
hd è pur vera , che per pcfsedtre quefìt doni 
prestati dada Natura, s imprendono motti fsime 
guerre , e piene fi tij ciano finente k enfi di pian- 
to > e le firade di [angue : ed appena fi sa , che 
fa fi a ciò, che fi ama in vn volto. jfiumi con 
u f n ° ct o pare che ripofio h abbia il fio fi^gio , ed 
d fio regno quefla amabdifsm* corporale klk{- 
y> quale d‘ altra parte , efsendo , còme già fu 
detto, fiore caduco, non pure nello J fatto d' vn 
giorno , ma d vn bora fila, fi d'tfcolora y e mar ci fi 
C f 5 e e f Ua fi onda fugace , affai lofio da noi fi *1- 
a fi a e fi dilegua . Laonde ffrtfse volte ni» 
Uggiamo r che quella faccia , ti quale poco «*“ 
/****■'» er * fiefiut y lucente » e colorata , in kretKf 
v/i *r ?*&■* * e fofca , e fc (dorata ne diatene ■. r c ^ e 
caJj, ° ° può in vn punto sformarla, ticf 

un fa fa* or *** P^ktdt'xjzyx il fio vtm colore ,€ cK * 
far ss ù Pyftietst damma, è fmffictert * 

U e trasfaf 0 ^ 0 vegga del tutto contraffa* 1 *" 

che v» fi/ j ■ aémJ pii* oltre ancorai in di&-~& * 


eoe VH /gffa, • j/iKuurc amot <* ia iu*- ~ 

do, ed vn fa *r» del corpo , ed r on atto J* \ 

tifa, che // / £**»i/** off atto il piti 

per aJtrp mai cèduto , morendo fi etti? 


/ 


cw 


fcf* 

trf» 


$<*■ 


per ‘lutee febbre, come <gta difs*? * ' 


^^fsdanmTr- ’7 m * * 

uitL'» uSatfifk Parato , quefia cor porgale la ^ 
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leZjga ■ DimoBrafi apprefso l<* fim ma 

di ‘Dio pervia (Turi altra opern non merm 
utgltofi > mentre ella ha formati gli fi « 
hummi cotanto fimtit fra fi , ed infiem » 
difsimili , battendo faputo con. mar attici» 
fido 'unir' ed accoppiare cjuejìri contrari ~ 
tergli amendue tn [omino grado in cc 
luogo, come e il 'volto btama.no . E prò a 
ogni giorno sì gran numero di quejle o> _ 

[ingoiai , p*nm e$,r de, ■ l’ 

pupilli , di quello faiirtcatore , e di q**ras-/lo 4 

pintore , che bà [apulo, e potuto sì ben 

rei coieria cernitore le forme, e eli refe* a =Jh 4 

unii voliti E fe fu cosi gran c ., a ,/ 

modo e via di poter manifejUr m carta?- i„a. 

tri intendimenti ed , „ oftrt f ^ 

maggior afa fi ,[,Wr, mcre {J . .. ^ w 

tro volto liate co, che computo haUmm* & «X 

mene, .finta adoperar p cnna>r /n ,„ fi, remare , 

alcuna figura .trasformando follmente d /Taccia. 

ducer fi gai fi c forme , si ebe in efia , fonema A 
muto d alcun carattere , e d‘ alcuna voce, e- -Serm, 1 
Scrc-cfc*’" fi poffa tiòrbe due il cuore ? yllct, 
oir *s A , ? m * r bìglia j che porta con fico la *va^\ 

«net a e jo ti , [ a „ ua [ e r congiunta con., 

’rlfion^den (° r ° ' vlcen deUole fiimigltantA > per-, 

ragion, dell, Uo J, pelilo} 

r * vien 
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: ITERO TE I ZO.: ' m 

v * n diftrutta rettiti ancora •va altra mar dùglia 
punto non minore $ ed è la conformità , e la di~ 

Uerfttà de coflumi. Al che hauendoft [ingoiare 
riguardo, fu Si dffe , che fra gH animali tutti,' pl ,’£ l,b ' , Cip 
^ r ottonali creature fole fono prontamente da 
chumarfì differenti l’ ima dall'altra ne’ colìumi , 
non 0 fante che tutte fieno molto conformi nelle 
membra, e nelle operationi. Ah Mie^zja del 
•volto fi aggiugne la gratin, e la leggiadria , le 
quali fono come propte doti, e wcbe&zje ,ed ho- 
*ori delle membra immane, ed appartenenti all 
uomo foU , ed alle fue operationi, e non già al - 
e priue di ragione. E quelli priutlegi e 
‘ *° n * fono dmerfffim , effendo nondiméno le 
£*rtt del corpo bumano , e le attieni di 
*fft parti, qua/i le ft effe in , 
ogni kmmo . • 





dell® làvdi divine 

DEL CVORE. 

Capo III. 

» *' "i ; 

E RC H È gr-^tndiffir/30 
tnertio , che hà il cuore co - 
cemeteri bora trattare del af- 
fando da vna co fa. troppo be - , 

•ita c pofla nel cofpetto d' ognuno , ad r rc. 
fatto ignota- e ceia(m agli occhi della fi-, 
u già il cuore non fètida gran ragione 
ì da Ari fùtile focus, Se. Axx coi por is - p^ 
uiui fi ritruma tónto calor e ferina fuoco » tante 
dmme finZA alcun incendio , e confum ento * 

/ che db taro fiptansftfia nelle lunghi fi %jt e 

li molti buomint , che fi *z>ifìero g lA negg^tó \ anni 
tddictro, e fi pretta etiandio continuane ^rote . . 
Staffi il cuore, come detto h abbiamo , n^g/Tero/lo • 
r nientedimeno occultar non fi può del t *^**to h 4 
rutfa di quel Re, che giudica ben fatto /a/2 

•iarfi •vedere ut volto , facendo/ però ve^arr’e , e 
(entri e per via delle /ite opere , e del fio potere. 
Laonde noi potremo ragioneuolmente chiatx&rar/o 
vif bile per ricetto delle operaiioni , ed in/7em e 

mvtenfì hi ì 0 tifim /I rt /* • « *' 


inufibtle per fi fifa # „ on e jp endo pifi cuor e , 
quando (tvede , ma m0 rtu materia. Òrandi/fìm* 
poi e lapoten^g £ x quello cuore: imperocché efso 

t come! occhiC~. e ù bx'A.'Uw/, e I •*%», 

- j . dell 


: 
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r mùnto $ anO^i vede ottimamente fen^t occhi, t 

K**? fai* bocca , fin** voce, e fetida Imgua, éf- 
fenia per lo contrario le dtr e membra tutte, a 
comparattone di effo, cieche* e mute, e quafi del 
***** ìnfenfatc. E non è forfè tutto ciò, che noi al .. 
^ re .f nte diciamo del cuore, e che ne du erno mcont 
tu attuenire fiamma laude dell’ t» finita poteri 
e f a ?*tnZA d’iddio, che l'hàf ormato ? Hor 
^ te ‘f*ctt e marauiglie vengano maggiormente 
«“refime, mentre fi confiderà , che tenore per 
*vna parte altro non e, che vn pezj^o di carne 

tJr Cd m f orme ^ er *f* V*¥* parola, ed ha 
ncrui cpcchcarUrU.cdi d‘ ’vn.i figura , 

•verr° n j ^ /“ perfetta. LmJefc tfio cuore 
perfot VK.0* 31 Paragonato , non dirò con Cocchio, 
t a j- opera di Dio, ma col piu piccolo di' 

rfr 0 dìttr* ?***** * ir®**™#® , che C artificio f 
trita * artificio del cmtr § e che la fàah' 

ii -ditti, e V** 1 * materia, della quale e cornp&&* 

"** * laflUEt* ** CU * ^ ie f IU e fP*fi** , <r * ?e 

de quella piccola mafia dì carrai 
firmato S ;/&*&** ZJ ^ 1 di terra, della > 

?f nr > dv a*Z7? r ' ' , * ¥ <rà mro d ' 

r*n**,edìLl *° ™'fi ao del cuore è fatto 
khtfwa eoi ^** r ** f/e ' » cdtndicibile arte di qo+^*~ 
**** fin* ***™/*P*»K* 5 poiché* effe e fì**? \ 

, erbe non è /’ occhio -, e * 

J&b z fitto 



delie lavdi divine 


Nin.lib.tl. cap, 

V' 


/riftot lib.». de 
rar.inimjJ.cap. 



*9« 

pi» veloce , cfte non fono i piedi , an^i V 
£ benché ptccolt filma capi JLx. quella ^ 
corpo , ella però è così grande 9 che di li * 
di vita vince, e piperà tutte le altre pa-. 
me quella , che. è la prima n a (cere , e 

a morirfii éd è ancora il Jrr in cipal ricet~~ . 
bergo, e come il palagio dell' anima.. 
condii iati materiali poi di efs 'o cuore , c» ^ ^ ftSà 
■piu grande ,o piu piccolo -, p tu , fan , o 
(anno, che. (liner fi. pano i cogitami humar^ ^ , JJj 
(or mando: ip variate* guifc - nel che ci fi 
ta chiaramente (a dignità , e d il pregio 
parte corporale . Quefto mede fimo cuore ^ £>aue2 
M riguardale molte e varie fimilitu^^dau , M 
hà col Sole c defilale y fì p UQ dtre,cbe r ltgsm: di Sol, 
del corpo. Immano -, poiché elio a quel gr~^n p,, 
neta tn w fingularmcrate fi rafiomtgka ^olt 0 . 

ohe diffonde ne mtmhr^u Cal J e> 3 ^rtuf' 
Condante ed, eprtn^l M mof ^ _ ' 

ed . m ,c fi ì dimorato ^ Sa * 
Pttmo^Uefta in flutti' Optra del emàrtri? 

«T” ' ‘ì“ M ‘“ ,n 1 Ue il «#» cuore rt 0 „ cefo 
M opero, cefo contrae,' „fl., J Mma W f B L 

to ut e e'n 0 di fomtna laude # bouent/o for± 
rnaa cosi *n*r<iuigl\o[a quella parte di ned U. 

e JJ° et 4 or e fhejTe volte merita fammi btafU 
m ‘ u ' *«1,0 Vino di elice ebtlnato U -ver. 

*' ' ;.-cV m - 


I 

- -i 
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vr/n libro t 

me dell* terra i* che -la 
'e la rode. Qjtfflo rcjutfi ^ 
\Al<mdo , come già (i le det 
dto coppe r maro da qttel.fidz* 
diente ; Quis mucine v 
nomi a . , ^tvw— - 


*■ *\oi -.DEL V O Q q- f _ 

► V *1 I 

a po X V . 

E N contale ne , c-/ 
f) >^j altezze dell,* - fa. 

Il l’ eccellenza del fi* 

g-U-g^W letto se che gli veci 
■tra non fiano affatto ciechi , fr 

cht del corpo hur/tano •_ u\/Lolt e 

battiamo della faccia dell’ htaornò \7e quali c \ 
dimoilrano la fapienjz^et di ejtael ditaino Dfi 1 ' 
re ,o Architetto , o S cultore : e con e/sa fi è a/t 
no in parte accerm eretto, quanto trac/ tè i/d t ’ > ed t. 
narrabile fta [ arte di hai , e Ict rra.raffrta. dr c 
è da conftderarfi /’ ammirabile ctrri/f*? 
il anale nell occhio fiato hà ■voi reto , P rr ' i * *»? 

rtjlrignere tutta mete fi a 

opera del volto h corranno , rxd ^ C- 

pucolo, come far fih&ltorto / oro 

ua del loro valore » con £ * _ 


*»'AW 

noi «i 

‘ntc^ct 
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PELLE LAVPI DIVINE 


glori* > quelle por fotte , le epeoali date 

Cucito delle* pittura, e delLe fcmltura i o 

vchiiettura . E ienfi vede, che tutto 
liffufo per tutta la faccia „ *um«# mar 
nenie rtnchiufo nell' occlia *s. impero cebi 
f ono l'habttacolo dell'anima „ e parlano , 
dono , e fono lieti > e addolorati , ed ira 
amoreuoli ,ei ejfi (ali poffmntx fare quelli 
te, che tutta la faccia puoi far? con fuo £ 
to , e con no fra fomma fremir auiglia . Ù 


ih 

m 

9 cktm 
^umi 

*=>*tdi, ed 

arofetut. 

•oen- 
'^ede coti 


K *u>. 



molta ragione P limo ckìa&t# r ou ht 0 
ma p4rte del corpo; volttmdo ton quell* tbi 

feto da lui attribuito «IL‘ emrehio darci ad j&rtjl 
re, che due volte rtncbietfo h atte a Lt ìsTms-urmrJ*- 

angusto e fretto luogo U f Ue ma ^ tm 

genvu.ccjezs-s, 4 , 

tp** {‘‘"'■f FZ3*£emmmJitM » ,/ CrJrL 

E veramente l occhio A U *■*-.—* A ~ _/! 

ZE^TT» ^ w 4 

oai Mtificupmmre /&*/ 

^ ’T C tutì Oceano, nt dì*L£ 

te, ù ì m ^ ra 0 y o zaffiro ne’ monti , che <w» ef 9 

^4 del cJp^ 1 ^ ^ &*•&*£'>»+ 

. n „y intano potrebhefi etiandto ottima, 

*P 4 *r*rt nan pure ode piic preti ofe cefi 
' 5 - r ^ r della 


I 

1 
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IIBRO 

della terra ma alle ce le fi ^ , 

fi Cielo. Lucidi primier^^ e ” co 
ali occhi corporali: che però ~ e Z 

r ... A.Ua* T ii/> > C*n .e 


>e«* ^ /- 

um ¥a 







g» W*w ™ f -* v ~r>wj 

f«r«wOrbes Luciferi. Jo « 0 o/ ^ /V // 
blime parte collocati: e l* jfor^ c ^ 

*»*/•*— -2* 

moto, e come perpetuo: e<£ <?ìa*fcn*.~* lr//7 f c °> 

-* *-j» «w* y 

l. {.frimaio m*rAU, K U<,f* 4 ,ì w ./> ? ZSr>^ 

Ctf/064 molte dtuerfe (per* , l 0 f^T P 

tire cotanto r arcuar detao le . Cerchi f .. 

/awi fono emuli del Cielo , por roano ai f^^fl* *** 
luce nel Alondo : e /tf per opera* loro fi? 
troduceffe il chiaro giorno» in perpetra* ' fnrC& 
nerebbono i mortali lat /oro . ‘ZJaf* Spjri " 

fino i colori, che quitti atpp<*ri/eono 5 *• *&**'* 
mente fino i raggi » cfoe </<* ^/ 5 V , g-«<*A 
fonti di luce , fi deriviamo * medine e s q** lt r~f 
huorno veder ciò , cfoe 'uwo/t sfasar end* r £*£ 
dire ,lume alla terra* tutta , /f 
fi, i» e /»/** tenebre fi 
mente fepolta. Laonde dtfie . eòe ^ 

occhio ferue al corpo non a /Unaminiìì^ 

-4/ jlfanb. £ mentre rii ° cc .f*U^ de/ ^ 

MKlUlmt.fMna l * fa'* *,TV 

L <°rp> S'fao 5 nc zr* r®» • . 
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DECt'E lÀVfcl DIVINE 


do, e dell' 
‘Menti: 
*nù,ei\ 

hurnvTt j 

• via Je 
ni Scrii. 

/jtifWQ 4 

'o donati 
’ tot | 


della parte dementale , e non foto del C, 

Etera, l'occhio raporefent* rutti gli e 
imperocché nell occhio vi forzo i mari, i 
fiumi, efiendoui in vari modi l’ acquo fc~a» 
ed emi parimente l aere Con la fua eh ~~ 
vi fi truouano etiandio gl’ incendi pt 
fuoi ragli ardenti , e sfatti Ubanti . Ed ah 
tori così {acri, come profani » mentre prej. 
confiderai con follecita cura, perche IcT* 
babbi a gli occhi a noi mortali, tolgono 
ra la fatica dell efamin^r dilige numera 
fa Baia di ciò U cagione . Con mio no 
piacere lefix già prefio di / ovo afa chèKrj , 
tifima fioratila , ebe tjpaefto „U r0 com „ 
eonenfiaper Miarer Rocchi 

ed e, che GrMomo , e JPUtone icone , c-JC *. r JjJ‘ 
creo t h occhi Immane a /fi „ chè f/ , „ " 

,T7 'aTI “f" c u c««. ifZZss*, fi 

alle, cefi , deRafero l enfenno «aV f/l 

dodae, ed e ah.ee la ^ ar{ÌA D ' mm a. ^ Zi 

T'nff‘r f f ‘P er ‘ ’» fU“" * .Z 

S* e 11° l f°& 'fatano con tutte le Wy£w 1 ( j, 
IZÌÌZ’T- v *& he **a di rimar dirgli, w 
Ha al aatU ^ Utì ’ C ^' r £^* ordinato che faccia. 

dando ndlZjT* 1 * C ° n fMm ° ”° lìr °; r '£'‘g- 

coà „an o! fi ln,rnr • 1 A f i <Ì “ C ! U 

* £ oy ta. idi' occhio bimano , 1* aguale fi 



/ 
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c to'' 


1 z >iè n “C" & 

- r f‘icirS*r'^ 


» gf»ì molto ofcuramentf. - 
nojtre parole ,ne può efie*- 

prefa fe non da’ piu fole*?^ - <r ° rn ^ f 
ingegno dotati , non foto ^ ^ ^e+otil 

ma etiandio ojcurata et ** ^ ^ 

che con effa fi và tuttrxr*i^ a 
\a par titolar prouiden ^ 
fiderano etiandio i fetori. 

pofito.fit permeffo, che v 

quella infelicità fojfe J# '*>!0* r 

fi manifefia la fùet ftpienscLm. ' ' l \a.rs t 
chi mera!,, vedendo U co /h ft'd'tcltfj m(< 

d«,,ci* cifre ‘‘- Jet* 

verità, che Iddio foto è queir e/7er< * ct* f 
coft non può mancare' , ed in erti Jt rruot^f 0 
namente tutte qtrnnte le per-ferrtont . L° c - C ^. 
adunque, la glorie* del atonie è eros* grand ? , 
è qua fi vn Qtelo » e e/vtcìfi un pieeoi JffonJo » 
tifie quello difetto , ebe in trarr ri f** 01 
ed in anta fiat* lerce . tm> P***t 'U?'”*** 

veder fe flejjo 5 sì che q**f è deif'* 

idi' <JU y& <tt /« *** ■- ■ 

, ■ ' tratto cieco - 4 


C« 


7 ‘* glorie* // Jt 
lapterrz^n ~ lonntrt^S *jfa' 
tappiate con molti difetti , snifferò 
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DELLE LAVDI DIVINE 

DELL* ANIMO H V MAN 
c dell’ Intelletto . 

Capo V. 

ONSIDERA JR. dobbiam 
[ente que fi' animo 9 che è j 
Jmperadorc della •vita de’ 
i i — - e thè, dopo JOio » è rettore, . _ 
o del genere humano .quanto ancora dm- 
ofe terrene 5 e che, dt tutto effóndo padro. 
nar non fi può feruo di coffa •veruna , m 
ie turi bora del fuo imperio , e della fu a 
<entja pur efere.da alcuno pofeduto . & 
nando noi dell amrna rat io naie , e dell’ 

- *. it „^Lir . - . . 




1»"" ^ ( ( 1K» “ 

fua natura, e del mirabile artificio, che la ^à^\<d.aeff- 
tà Dtuina bà ‘volata moflrarein quella sic 
de opera,e che mofira e t iandto tuttauia m crean- 
do le anime , potremo p cr C(ra [ ontantm Jìmi. 
glianza* dir quello , che prof crfe già Sa*r < 7 rc r 
gorio Nazjanz^no , parlando dell ’ e fere cafri ratno t 
Egli dtceua,e(ser coi# nialageuele a conte’r^aprJaffi 
la danna e f enz^' , che ben non fi fapeu* , che 
co fa ella fi fofje ^ e ck# però niente fi poteua per- 
fettamente comprendere della natura à’ ladio, 
fiduo queflo , cfc’ e „/j era i nC 0 mprenfibile . P rr fi- 
rn, gitante m 0 d 0 noi ancora affermiamo, efer co- 
w.,0 0fa.ro u c ono/cjmentl)) S, f f. bì deli bo 


/ 




LIBRO T E- 


4 0' 

rionale, e he U notare* ^ 
come incomprenftbile . £ e () 
appieno intendere , (e eli** /j ° 

r~. , C Vi 

yW dominio ; r /r 

/erutti* , cioè (è nobile , o <J 

tnment e non intendiamo 9 y^. .. Pi/ 








-- «/ v^' ' Se. 

belletS-snO 


l . ^ ?4 

fwr* fojlanz*a , onero fé s~ ire»lrr**tti 
dimorando nel corpo htam**no, e- Jc p, 
do diuenga materiale . Elle* fcrrm** 
del corpo bumano * e gli don** £** trelLeiS^fflO 
luce, ed i pii* amabili colori ^ nondif^ far? — ■ 
non t luce , ne bà forme* * ne /igear** * ne * c f je . 
gl u e belhftma : e piare non c' ^ occhio ’ 
polla vantare di h**taerle* gi**mm**i 
perciò, cercando tcott etto tea di i^ter, ' 

che cofaeìla (in* non trutouo ne co/k 
e ne pur nell aere » otoero nelle f ^ tatti f—. 
gitante ad e (a s c ^ c to P°f s ** • b/ao#* 0 dote 

l' amma rottone*!* - L ‘ a ^l 0 trerno 6** ”/&*+ 
ino bebbe adire , rt ’ ot .^ ep. cree*** • P en fa*^ 

«*. *». ti*.»- 

ed efammando , ^to**l er/t o mot nell ^ 

noJlra,macbc r*or* J Cc * \ 


■ W 

■ ,t) 

•i'/Jo 



,04 DELUE "L’AIVD'X : DIVINE 

fio , eh’ elid è <ver4ftiektfr l . < £ì*rà ben si p. 
di ci* felino l immaginar’ njn *aentoj-'^ 

*on fiato, vn4 fiamma, otte/-' 'un fttoco — 
per quejìo egli dourà dar fi crederei' 

formato dentro di fe <vn •vero fimulacrc 
ma , ta quale non è di certo ne vento , 
ne fiato, ne fiamma , ne feto co , ne ale. 
cofe da noi mdiofamente col p enfi ex en- 
tri a t 'un altra cofa da not punto non 
nata, ne boi compre fa. con zio. Ttofìra ws 
f cotanta ■ mirabile 1‘ *ficr f tU) y e /* 
che io ; qu- intunque mi p^i^ dl hauev qt*. 
da dire itti an fiche vn pàng<* a focolare^ 
giunto che fono d contem p l <irlA 

, non ho 

s. G~Na.br. dire ,■ si come anche tl grande Credono 
' geno non f -vergogno di «ff trma ? edi .r e 
m, , che ,,i , , Mentre , n , c „„ rmir J a 
firScnn tutti . temette , lCÌ , 

t” U """ r,it u s^e-di fi 

m^Uijmtke futile, Ielle ,7 

mimmo g/t J M f* 

T h del mpo . Hcr.^f mim , 

1. hre.h^J* r* ffl****** ù grnndf .ih* ■eviner 

-per VM dì effe mietette , feneeer. 

fLL uif'ft'F U!, ”‘P o: Cf'Z 

r . e cole rtmote # lontane .* e «> f*°* 4A 

‘ ‘ " V., corfi 
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******* dcl<J'<n, 

fiSmCcMcmc, eh* Mciic, bui <J.u, S. 4 „ it 

* “¥ wM a*u ■ (o «^L< 

perticaci. Est carne Vhtaonoo ò l J r( a •*& 
e vincolo, che congiugne- inferno /e cofe r# 4 ^ 
he quelle , che dall** materie* J&nc»: /epurate • ^ 
[ intelletto t vn 'vìncolo , ed rurr- /tjr^rve, co/ ^ 
k fi vrufce per certo modo /li cr-eat&ra d 
ime, cioè /' ente cr eneo , per Tj/ar ' bora juef/^ 
te, di’ increato . èl*+efl' occhio co^ 

fcr«s^^7f^£55^: 

mJefmo intende - Lwfe» 

4* « 4* flella-i , <;ht*r r**>* ***Fr 2 J a ^ >V 


atmo 


i 

r«yi Instar, .,. . 

<04 poliamo dire, che no.^ ^ 
à calocc eius. 2Vft/ /é>/ 0 
tritona la cognittone di te** t . c ^ e t\d 
di tutte le fugacità de ‘ /ej^*p£ <*' 

«»»f t/« compendio , ed * e< ^ 

ì /’ operatore ed il maetty- 0 
fe folo può/ far quello , che ***?* 
quaggiù in terra con alce* re / *.* '°‘ l 

iVif//<* ot«7/? human a. cade* > 0 

del leone , e dell ' elefante .- 
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MStmi , ijUMIHtujUt unendolo fia d^m 
rine del corpo . fi ’ Cre£ot.e 

renio lo &»**• * cl1 
mortali , 'volle chiom, 

Dio , e l'Anelo, 


intellett 

vario tcrtium Hi 


vv~ 


filetta 
a coli-* 
j*3%enof> 

»«s 

dopi» 

w* 

•-V i i 

v * \ 



della vo l ONTA 

^ Capo Vi. 

£ >7 /«Wf deir intelletto ci JPotut* 

qttafi torre la naedutn di cj/es» » fi cu. 
r amente /’ ofetarità , e là pro^^^jjdità 

^ della volontà human* ci pot d>b o 

( 4r venire U vertigine * imperocché dif^*&~ San 
gregario NatLianzano , c&e wo# , medmrW^ddt o al 
h«> fuggetti alti , e profondi , e mólto euol» 

td intenderf, velati vertigine correpci h(jr<sr jrrrttsj 
iVf<t wo« /wr qt*c(l° *° fono per sbigottir érti* guià 
4 , che mi ft*gg<* del tutto l’animo di p*fs aer~é? jieik 
ttefie tenebre, e per cjuefta ofeurità sì gtaxrade.é 
ero etiandio di quitta potenza, nel miglior-, xno-i 
o, che per me fi a patibile , tri ingegnerò da ra* 
mare. Dicono le [acre Carte m mille luoghi J 
'ntomo ejfer fi mt l e a cp> t0 . ,lche fu ancora afa 
rmato dagli fervori profani-: e perché ^ue/U 
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intelletto, e nella volontà , 
bauendo già' per efaltl>^ i 
bina ammirata la for^,, ct^°t .^ e ^' 
te opti co fa , ammiri *>tt6- 

della volontà, anzÀ t imd/ ‘ferite 
Terò , volontà mia , 

tl tuo valore , valendoti d*»/i ^ >oy ^ 

d. 'tTP 114 in . /* rUi/fw*rt 

fintai ^ 
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t * r fe*- 

*** 

°Ar^ 
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dare Iddio , e chiamimelo 
tua compagnia, ed in. - tvto <=*, 
defitti hot amai , e flztclicr^ì 
tuo fritti legio, e quejlet tu.** _ 0 

cerne e la libertà, impi^nnedo/^ che* 

degno. O libertà deU' htty^àrao -Voler f ' I ^ 

maggior pregio delU r Contale 


di 

'tairtta. ' 



• 5 - n i , creaste' /.+{/} 

ragione di quello libero arbitrio U <O0*jZ/7^ 

rende inuincibtle i e per confègtaente n>iett **.?'£' * 
quella potenza , <rfo<r / e altre- tratte è fa 

migliarne a Dio . Z^. atonde , sì come Iddio,/? • 





>» pote/fe violentare e sformare , rzon fdrelfe 
Dio : così la volontà, non farebbe P***. ' v °fa‘ 1 '^. > 

ad e/fa in alcun mordo far fi potej/è P’Jf** '”>* ^ 
lenona. Quindi è » che la fortetL,*^* * ^ 

t fintile alla fortez^^a ** fle/f^ ° 

poiché ella vince * perteoh , e u „ a di ^ueff *> 

che ogni grande ta \^ amdc a Z>io,che / ^ ^ 


^ Dio, che / ^ - 
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ttt <voLntà a commendarlo ed e fallar lo di buona, 
•voglia, sì che ella •volentieri fi occupi nelle fuc^ 
laudi, Molto ageuolmente fi farebbe violentai 
4I Sole , fermando il (ito •velóce cor fi, come pure 
già fi fece : ladotte alla •volontà mai non e fiata 
fatta •violenta alcuna, ne far fi potrà giammai. 
£ quel Pio, che può fiuotere tutta la terra ^ e 
partirla per mezó^o , dalla •volontà non può la 
libertà diuidere e fi par or e . Il che troppo ben di 
mofira la grande e podere fi fapien&a di 'Dm, 
tl qual’ hàfaputo creare co fa tanto gratta 
de,, e tatuo fimile 4 lui , quantun- 
que fia pura creatura. -, ^ 

• . : s . i. ' -.j . . i 1 . »\.-v 
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S: ITERO Tt»m I Mf 

. DELL A'. MEM OR I A, , 

-“Vi Capo VI r. ■ 

O chiamerei •volentieri la memoria 
quel grandfi' jpecèhfO ) nel quale rap* 
prefentato fi tvede tutto ti ondo , 

ma in piccai luogo, e con piccolo firn- 

tm per occhi quim fi veggono innumere 
Uh colon , e forme, per ragione delle quali la fifa 
vapastrd firende amrquafi incredibile. E panni 
di batter già ojferuato in quefia mia opera ,men* 
tre io andana ffie cut andò intorno alle.cofe hatu •> 
ratti che più d' vMVolta con fummo artificio , r 
fitpien^t , e potenzia , Iddio babbi* voluto reitera • 
te la flefja fabbrica del Mondo, e di cfio , come 
di belli firna dipintura , fame molte copie con va* 
ri colori , e forme 5 bora formandole più grandi > 
ed bora più piccole bora piu pregate rd ammi- 
rabili, ed bora menomi l^ìmtghante hà voluto 
far fin*ular mente con la memoria delle cofe f. 
poiché netta memoria vengono rapprefenmti con 
diflint a , ed efqmfita mamera , non pure à mon* 
ti, i colti , ed i laghi, ma i (fieli fiefn, e le fieli 
le , ed il Sole 5 in guifit , che la loro immagi - 
ne , e figura , non fu mai così perfettamente » 
rap preferì am nelle chiare acque de’ furifiimi fon- 
ti. Ella confa»* fi Uejfa non polo le figuri^. 
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delle cofi corporati , ma irifinite cofe incorporee an- 
cora ; il che non può fare lo freccino ,ouer la fon- 
te . Ella fola può contrafiat e al rapido torrente 
del tempo , che mia ne porta tutte quante te cofe 
terrene , eia fiuna delle quali nella memoria fi ri- 
mane i He fa, non che mina , ed intera \dmofir an- 
dò fi in m di più diurna , e piu eccellente natura, 
che non fono l cofe tìejje , le quali fi manna tufi 
bara rammemorando . Laonde e Ila, non filo mir 
fura il tempo, ma lo ferma ancora: ed ella èvna 
emana mica delle cofe , battendo virtù e forerà di 
rendere incorruttibili , e preffo che eterne etian- 
dio quelle, tèe fono per fi me de fi me corruttibili , 
e di molto brteue mila . In quefii teatrino por- 
tici, o archi , o campi , o cauerne , o fini della me- 
moria , ripotìo è tutto quello , che meder fi può 
dagli occhi de ' mortali , ed etiandio , quello , che 
è affatto fuori della loro veduta : ed in efii pure 
fi contengono anche le cofe frrrituah , e da ogni 
materia fiparate , ed infino quelle , che più non 
fi truouano fra noi , battendo già finita e termi- 
nata la loro vita. Più auanti ancora io dico, che 
in quefia potenzia dell’ anima mar auigltof amente 
fi conferita non meri il falfo , che il vero $ e che in 
efia le Hefie aperte menzogne hanno alcun firn- 
biante di vero . E conchiudo dicendo , che nella 
fola memoria rinclmfo fi ftà tutto quello ,cbe c» 
.... * e che 
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e che non è , anzj quello ancora , cb'efier non 
può in alcun modo , ne (ara giammai. Lafcià 
/lare» che io mt raccordo della Jiejfia obblmone 
che , raccordandomi dell obbliuione , mi raccordo 
della memoria , come dice Sant' Agofiino. In quelle 
flange , o palagi , o templi , ouer atta, come le vor- 
remo dimandare , dijpolìe (i veggono infinite (la- 
ute y ed infinite dipinture , o figure , le quali non 
so (e viue chiamar fi debbano , o morte. E per 
tutti quefii luoghi decorre liberamente t animo 
nolìro , per tutto penetrando : e non nona volta 
fola, ma molte, può ciafiuno di noi far quefii così 
grandi , e così lunghi viaggi : ed è in noflro ar- 
bitrio bora il falir in Qielo , ed bora il difeendere 
nell' abijfio in breuiffimo (patio di tempo te quello, 
che apporta con J eco maggiore marauiglia , fi è, 
che ciò far fi può ogni volta che ci vientn piacere. 
Hot a qual potenza, e qual (apien^a , e qual ’ ar- 
tificio farà di colui y il qual crea ogni giorno tante 
anime , le quali hanno così nobili potente , come 
fono r intelletto , la volontà, e la memoria, sì co- 
me hbbiamo già in parte (peculato ? Di quelle 
sì marauiglwfè opere parlando quella bocca tutta 
circondata di fiori , dico Grifolìomo > venne a di- 
re , che Cacio longè melior homo , cioè piu nò- 
bile creatura : la qual laude ficur amente fi dee 
riferire all anima. E dell ammirabile faptenyi 
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tr„, «9. 0 . di Dio parlando Ifaia , così dijfe 5 Quis adiuuifi 
,,k,4 ‘ fpiritum Domini ? aut quis conlìliarius eiua 
fuit & oftcndit illi ? Cum quo inijr confi- L 
lium, & inftruxit eum, & docuit cum 's* 
femitam iuftitiae, 6 c crudiuit cum fci- 
cn tia , Se viam prudenti» • 
oftcndit illi ? 
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